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Tanlae molis crai •'Ci vole- 

|van dieci anni perchè uscisse il 
leompimento di cosi umili studi su 
leggenda e il cantaro toscano 
Florio e Bianciflore ? Vera- 
tnente avevo cominciato a met- 
rtere insieme il secondo volume 
[■poco dopo la pubblicazione del 
I primo: se non che, quasi ad ogni 
1 iDomento, la immediata necessit'i 
pdi altri lavori sopraggiunse a in- 
terrompermi; ed io, per disgrazia, 
lon son tagliato in guisa da sa- 
ber attendere a pii: cose nello 



stesso tempo. Un po', lo confesso, 
m'ero venuto stogltiindo del sog- 
getto, appunto quanto più m'at- 
traevano e m' accendevano altri 

argomenti: sicché insomma se 

n'andarono veloci ben dieci anni: 



il Umpo paisà, e l'o 



n si pronte.... 



I fogli contenenti gli ultimi ca- 
pitoli della introduzione e il testo 
del cantare erano tirati da un 
pezzo : il qual fatto si scorge da 
parecchie citazioni, che riflettono 
una fase alquanto arretrata nel 
progressivo moto bihliografico e 
critico. Procurai di rimediare al 
guaio nelle solite provvide giunto 
e correzioni: non pago anzi di ag- 
giungere e correggere per le cose 
raccolte ìj questo volume, comu- 
nicai nuove altre postille su quelle 
che avevo già esposte ò toccate 
nel precedente. Lungaggini! lì'ac- 



I cordo: ma, in fonJo, mi pare di 
I aver dimostrato che il poemetto 
I di Fiorio e biancifiore ha una 
I singolare importanna, percliè è il 
Isolo, fra i cantari toscani, che si 
I debba ascrivere , con sicui-ezza, 
[ alla prima metà del trecento. Va- 
leva dunque la pena di indu- 
t giarcisi con amore paziente. 

E dell' amore, che ci posi, fan 
Ifede, oltre le illustrazioni, le cure 
Fdate al testo. A proposito del quale 
. dirò solamente, che quando 
prima Io ebbi a costituire mi per- 
suasi di includerci due stanze, che 
I poi risolsi di relegare in nota {ve- 
I dasi innanzi T, 43); si che i numeri 
I delle stanze citate nel primo vo- 
e non corrispondono tutti e- 
I sattamente a quelli che le con- 
i trassegnano in questo. 

Avrei forse dovuto aggiunger 
Iqui Io spoglio glottologico della 



co[iin maglialìechìaiia del ciiiitaru; 
ma non si trattava di scrittura 
ohe a rigore lo esigesse : troppo 
altro ci avanza nel toscano, sia 
pur popolare, della metà circa del 
trecento. Credetti bastasse l' a- 
vermi fatto lo spoglio per mìo 
conto e giovarmene a fissar Io 
norme grafiche e linguistiche per 
i costituzione del testo. 
Mi dolse non poter conoscere 
del manoscritto londinese del 
poema greco se non poche va- 
rianti in confronto con la edi- 
zione del Wagner , grazie alla 
cortesia dell' insigne Kenvon : 
d'altra parte corre tal differenza 
tra il codice di Londra e quello 
di Vienna, su cui poggia il testo 
del Wagner , che troppo spazio 
avrebbe voluto quella lor compa- 
razione che dapprincipio avevo 
pensato d' inserire in questi miei 
studi. 




VII 

E debbo anche rinunciare al 
gusto di disseppellire il roman- 
zo spagnuolo : V editore ebbe 
verso di me tanta pazienza che 
non osai resistere alle ragioni 
da lui addotte per negarmi la 
riproduzione di quel testo, entro 
il presente volume, in apposita 
appendice. Già gli studiosi ormai 
ne sanno abbastanza. 

Ed ora V ultimo addio alla 
graziosa leggenda, che mi costò 
non sempre lievi fatiche, ma mi 
ricorda le prime prove nella eru- 
dizione ^filologica e la gioventù 
fuggita. 

Padova, i8 Dicembre 1898 

V. C. 
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VII. 

n Boccaccio, s' è detto, non aveva 
bisogno di attingere a fonti straniere 
la materia del suo Fzlocolo : in Italia 
non gli mancavano né tradizioni orali 
né redazioni scritte della leggenda di 
Florio. Ma, in fondo al romanzo, non 
cita egli stesso la fonte greca, da cui 
avrebbe tratta la sua narrazione? Egli 
dice che Dario, il prete ateniese, che 
aveva convertito Florio e il suo po- 
polo alla fede cristiana, s' era affret- 
tato a scrivere in greco i casi de' due 
amanti; si che poi, nella finale apo- 
strofe al libro, oppone « a' contra- 
dicenti le . . . piacevoli cose » rac- 



contate, il veridico testimonio della 
« lunga fatica d' Ilario » (1). Se non 
che queste allegazioni di solenni fonti 
storiche sono troppo conosciute come 
artificio usato da romanzatori antichi 
Q moderni allo scopo di rendere cre- 
dibili le favole narrate, perchè la ci- 
tazione della fatica d' Dario non ci 
sembri meramente fantastica. É anzi 
cosa tanto per so manifesta, che mi 
parrebbe ozioso riprodurre qui le ar- 
gomentazioni le prove, che in altro 
luogo ho addotte a sostegno della mia 
opinione. Solo noterò che la citazione 
del greco libro d' Ilario ò in con- 
traddizione con ciò che il Boccaccio 
afferma nel principio dal romanzo, 
che la storia di Florio non era stata 
ancora trattata da alcun solenne au- 
tore, e non era diffusa cho ne' favo- 
loBÌ parlari degli ignoranti (2). Chi poi 

(1) Fil., II, 376, 378. 

(2) Giom. st. della leti. it. , IV. 253-55. 
Vedi pure ciò che ne disse il Gaspary 
nella Zeitschri/l f. rom. Ph., V. 451. 



I 



abbia seguiti i precodenti raffronti 
tra le redazioni varie della leggenda 
di Florio ed il Filocolo, dcv' essersi 
persuaso della continua ed evidente 
xispondonza, che collega V opera boc- 
caccesca alle alti'e versioni occiden- 
tali, specialmente al cantare italiana ; 
rispondenza tale che esclude qualun- 
que necessità di ammettere fonti di- 
verse da quello che più naturalmente 
ci si offrono. IS Du Mèri!, seguito dallo 
Zumbini, yoUq attribuire qualche im- 
portanza alla citazione boccaccesca 
per afforzarne la ipotesi che la 
leggenda dì Fiorio e Biancifiore sia 
d' origino bizantina. Se questa ipotesi 
abbia saldo fondamento ora non mi 
importa cercare, per quanto indagine 
così fatta mi attragga ; ma l' acco- 
glierla, caso mai, non implica che si 
debba ritener derivato immediatamen- 
te da un romanzo greco il Filooolo (1). 



(I) So rorìgine bizantÌDa della storiu 
dì F. e B. e di altre oonaimili, cfr. 6. 



Né 6 da d'odore, comò ho dinioalrat.i> 
altroTe, ciò che imaglna l' Hcrzog, che 



FuÌb, La Hit. fr. au m. a., pp. 81-85, 
107. Il solo che non ammetta la grecità 
originaria della leggenda è il Sidei , 
Etudes sur la lìtt. grecque mod. , pp. 
246-49. Il Pini poi, coma ho accennato 
I. 49:i, vorrebbe che .la nostra leggenda 
e altii somiglianti soggetti romanzeschi 
fossero venuti di Persia. Per mio conto 
ho raccolto intorno cosi interesaante ar- 
gomento non pochi appunti ; ma que- 
sto lavoro è già riuscito troppo lungo 
pei-chè io possa concedermi qui una di- 
gressione non necessaria. — Circa le 
prove, delle quali lo Zumbini tenta con- 
fortare r ipotesi del Du Méril {Il Fil. 
del Soec. , pp. 6-10), redi alcune mie os- 
servazioni nel Gioi-n. st. della lett. it. , 
IV. 242. n. 2. Qualche altro appunto 
segue qui. Lo Zambini (p. 5) crede che 
la grecità orìginana del romanzo boccac- 
cesco resulti anche dal fatto che l' eroe 
nasconde il vero suo nomo sotto uno 
simulato ; ma questo particolare torna 
non infrequente pure in racconti ( 



jà& fonte greca (ìorivi la particolaro 
jdaeione della leggenda, che si è dif- 



Poentalì. Cito i primi esempi, che mi ac- 
rammentara : quello di Tristano 
[■ (Hjrop, Si. delV ep. fi:, p. 232); quello 
r di Carlomagno adolescente refugiatoaì 
I presso i SarticQtii di Spagna ((lantleri 
' , /■/.*, III. 45); quello di Girardo di 
I Rossiglione, esule anch' egli ed errabondo 
I (Keyer, Ree. d' anc. TeMes, I. 63. v. 
IsOQ). Più iaaanzl (p. 7), lo Zumbioi 
[.stesso trova un altro segno della imita- 
li romanzi greci nel carbonchio 
I cha illumina di notte la stanza della 
I torre dell' ammiraglio, ove sì sono l'icon- 
[ pnnti Florio e Bianciflore. Ma del me- 
L ravigiiopo lume raggiante dai carbonchi 
10 già la Chans. de Roland (v. 
I 1326 e altrove, 7.' ed. Gantiev); ed 6 
n carbonchio , che fiammeggia 
I nella stanza ove sono dall' imperatore di 
[' Costantinopoli ospitati Carlomagno e i 
I Jialadini {Earls des Qr. Reise nach ler. 
:, Cmui., hrsgg. V. E. EoBchwItz, V. 
I 423). Vedi anche V Jntelligmw^ ed. Gell- 
[ rioh, St. 35. 



fusa in Italia, o ci si rispecchia più 
fedelmente nel cantaro (1). Che can- 
tare e Filocoìo ci riconducano invece, 
più men direttamente, a originali 
francesi, provano fuor d' ogni dubbio 
l'analoga derivazione delle altre reda- 
zioni occidentali , gì' intimi rapporti, 
che a queste annodano i Dostri due 
racconti, e i nomi stessi dei prota- 
gonisti. H nome dell' eroe ci si offre 
in doppia forma: in quella, galliciz- 
zante, di Florio, ove è mantenuto il 
nesso fi secondo vuole la fonetica 
francese; nell'altra di Fiorio , ove, 
it^anamente, fi è divenuto fi. Quanto 
al nome dell'eroina non si prosenta che 
tardi nella forma prettamente italiana 
Biancofiore: quale ci occorre nella co- 
pia magliahechiana, noi frammento to- 



(1) Giom. at. della lett. it., IV. S42 
Bgg. Pili altre cosa potrei aggiungere a 
quanto ho detto nel luogo qui citato; 
ma sarebbe superflao tornare sali' argo- 
mento. 



ledano (1), nel ms. 10G9 dolla Nazio- 
nale di Parigi, fondo ital. (2), nello 
vecchie stampe del cantare, in altri 
' luoghi antichi, ove tal nome compa- 
risce (3), come pure in codici e stam- 
pe antiche del Filocola (4), osso at- 



(1) Scelta di Cur. leti., diap. 187, 
XiV. 

(2) Solo neir altro n 



b' ha la forcna Bia; 



. pangiDO, 1 



(3) Vedi Intelligetua, ed. OeiWch, 
75; C&rdncot, Cantilene e ballale, p. 59. 

(4) Msa. ashburnham.-laur. 1213; ash- 
bnmham.-laiir. 491; laur, 36, pi. 42. 
lanr. pi. 90, sup. 100; magliab. II. Ili, 
197; raglb. TI. II. 18; mglb. II. I. I 

, Naj. diFir.,conv. soppressi, C. 5. 1' 
riccardiano 1062; riccard. 1022 ; Bibl. 

' com. di Veroaa, 624; mare. ci. X, 31 
mare. ci. X, 191: han tutti Biancicore, 
Bianciafiore. Nelle stampe anteriori a 
quella del 1527 ai trova più frequente- 
mente la forma Biamafiore. Un" ediz. 
del 1472 è cosi intitolata: « Tncoraancia 
illibro primo; di Florio; et di Bìanza- 

I fiore » ; e al modo Htesso le atampe ae- 



^^^r 


^^^H fcfc^»f s 1 1 




^^^B «—«Ut ICrlrtrr>.i.m.iig>ai— 

^^^^V (n BsriMfe, Alrfimj. Aml m. Aut. 
^^^^1 16; Da Séra, pfi. siii.iÌT.eM-diie 
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fior, Bianceflore, Bianc/flon*) (1). ]i 

ad una stessa origine francoso, i^omo 

I giA s' è veduto, risalgono puro i nomi 



(1) C&iXj Orig. della lingua poet. il., 
pp. 162. 171, 173. Quale importanza ab- 
a V osservaz. fonetica del nome della 
nostra eroina, per determinare la fonte, 
onde a questa a a quella letteratura aia 
yenuta la leggenda di Fiorio, vedi in al- 
tra parte di questo lavoro: 1. 9. n. 1. — 
Del Cam. Portoghese della Vaticana (ed. 
el) troviamo la forma Brancha frol 
I {115, V. 8), e Brancafrol (358, v. 9). La 
) prima riflette la fonetica franciese come 
l'itsL Bianciafiore o Bianzafiore ; l'al- 
ce rappresenta la forma voluta 
I dalla fonetica provenzale, spaglinola (Bla»- 
eaflor) e portog-hese, e rispondarebbe alla 
I forma Stai. Bìancafiore, eh' è nel passo 
ì Dante da Maiano, recato dallo Zam- 
fcloij op. cit, p. 14. Floire, Flore pnó 
B di origine germanica (Bajna, Orig. 
[ deir ^. fr., 139; Framm. di redat. ital. 
I del Buooo d' Antono, Zeitachiift fiir rom. 
Phil. , Xn. 468 8gg). Blanr.kefimr , co- 
m" è noto, a' incontra più volte nell' epo- 
i francese (Rajiia> Orig., 195. n. 1). 




IO 

di BeìUsano e Belisante, e quelli di 
Qlorizia e Colorùo (1). 

Ma per il Fiìocoìo si può spinger 
lo sguardo anche un poco più in fondo. 
Abbiamo notato già cho la maggior 
parte de' fatti narrati dal Boccaccio 
si svolge a Marmorina, e cho Mar- 
morina equivale a Verona (2). Ora , 



(1) I, 380, 419-23. Oltre che nel luogo 
citato I. 381, n., vedi il noma Bdissant 
in più parti dell'epopea francese (Rajna, 
ib., 195, n. \); ma aempi'e applicato a 
donne. 

(2} Vedi I. 163. Aggiungasi alle testì- 
moniauzQ i-ecalfi dagli aatoii ivi citati 
nella n. 1., quella ch'è na'verai, boi 
quali ai chiude il trattato delle rime 
volgari di Antonio da Tempo, ed. Orioo, 
p. 175: 
Laudes vitua ago — trino eummoqQe regi, 
Quod sermone vago — rithimorum iura coegi, 
Quae palavo pago — aub nomine et lege peregi 
Nobili» Alberti — de Scala tunc dominante, 
Quam (l. Queml genuit certi — vicus iam Marmorìi 
Sangulnia esperti — pvobitatum more sonante. 
E vedasi anche Romania, XI. 541. 



J 



come mai potó il Boccaccio commet- 
tere un cosi strano errore, qual e 
quello d' ima{tÌnaro che tanta parte 
dell' alta Italia fosso soggetta a'Saracini 
della Spagna? Ri badi a questo pro- 
posito, anche por ciò che riguarda 
1' esattezza geografica, che il roman- 
ziere, con il fine di dare la maggiore ve- 
risimiglianza al racconto, si mostra piut- 
tosto attento a rispettarla (1). Dunque 



(1 ) Howtl, Sulla camp, del FU. , Giorn . 
di Fil. Rom., ITI. 61-64. Il Boccaccio 
dice Marniorìna prossima all'Apennino; 
ma sorà da intendere piuttosto il Pannino 
e da ricordai'e un luogo di Dante, Inf, 
XX. 65, cui forse ebbe in niente il Boc- 
caccia stesso. CCr. Sorio, Lelt eie. , Atti 
R.Inat. Ven.,S. 3, t. 10, 668. Vedasi anco- 
ra,^;., ed. di Venezia 1503, h. IV, cap. 
Ixstìì (giova, per maggior aicurazza, citare 
questa edizione vecchia, che trovai corri- 
spondei'e in questo luogo ai mss.), come il 
Boccaccio, che pur nel lispetto geogra- 
fico tutto cerca di determinare minu- 
tamente, descrìva con cura la naviga- 
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il bizzarra errore ei lo trasse dalla sua 
fonte, che dovette essepe un romanzo 
lilieramontc e ignorantemente elaborato 
da un troverò dell'Italia settentrionale. 
Ed eccoci tosto innanzi un esempio, 
che nel miglior modo conforta la no- 
stra ipotesi. È una redazione dell'alta 
Italia, una redazione, franco-veneta 
quella, che un episodio rilevantissimo 
della storia di Uggeri il Danese fa 
accadere a Marmerà, ossia Verona, e 
che imagina questa città soggetta alla 

ziona di Ftlocolo dalla Sicilia a Rodi. Su 
veccliie carte e con vecchi dizionari, aiu- 
tata dal mio dotto coSlega prof. G. Ma- 
nnelli, potei persuadermi che il BoccaC' 
ciò qui non si è praio, seguendo 1' uso 
dei romanzatori contemporanei, troppa 
licenze con la realtà e 1' ordine geogra- 
fico. Si t'ammeuti inoltre cum' egli faccia 
chiudere Biancifiure non in una torre 
imaginaria, ma in quella loive dell' A- 
mbo, che veramente sorgeva accanto ad 
Alessandria (vedi di questo nostro stadio 
I. 388). 



Doria saraciiia. B lo vt-raioni to- 
scano, che a questa frttnco-venota si 
collegano, mantenirono o V episodio o 
il luogo, dov' esso si svolgo (1). Infatti, 
come dice il Rajna, « à noUa lettera- 
tara dialettale del nostro settentrione 
che si devono cercare per lo più gli 
anelli di congiungimento tra la Fraa- 
cia e r Italia media » (2). Cosi sa- 
rebbe accaduto pure per il racconto 
di Fiorio e Bianciflore. Non fu sol- 
tanto degli eroi carolingi , che sì 
amò celebrare e udire i casi nella 
valla del Po (3); e d' altra parte, alla 

(1) F. Rajnaj Uggeri il Danese nella 
leti, romaniesca degl' Ital. , Romania III. 

31 Bgg. 

(2) Ib. p. 70, e sopra tutto l'iatroduz. 
alle Fonti dell' Ori. Fur. 

(3) Rammento il Roman d' Heetor, il 
Bainardo e Lesengrirw, V Attila di Ni- 
cola da CasoU, ed aggiungo la testi- 
monianza del crauistn Benzo d' Measan- 
dria eu la popoUre difTusìoue per l' Ita- 
lia Mttentrioaale del Roman de Troie 
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saga carolingia aveva cercato di con- 
giungere la storia nostra la l'antasia 
de' troveri d' oltre Alpi ; ciò che po- 
teva tanto meglio raccomandare al- 
l' amore de' nostri poeti la leggenda 
già per gè cosi bella di Piorio. Si stabi- 
lirebbe in tal modo la solita succeBsiono: 
anzi tutto fonti francesi; da queste una 
più redazioni fi-anco- venete , come 
ci è reso verisimile dalla menzione 
di Marmorina nel Filocolo; o final- 
mente le redazioni toscane, delle quali 
due solo rimangono; una in versi, 
il cantare, l' altra in prosa, il romanzo 
del Boccaccio. Senza sforzo veruno, si 



(Bajnft, Il Teatìv di Milano e i canti 
intomo ad Orlando ed Vticieri, pp. 19- 
20 dell' estr. dall' AwA. SI. Lomb. , XIV, 
fase. 1. 18S7), ReReotemente il D'Ancona 
ebbe ragione di supporre che perfino il 
Tesoro di ser Brunetto fosse stato ridotto 
in versi francesi da un poeta del terri- 
torio eh' Adige e Po riga (Jl Tesoro di 
Br. Lai. versificato, p. 11 dell'estratto 
dalle Mem. dell' Accad. de' Lincei, I 
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riontra cos'i noli' ordine de' fatti più 
Bicuramente acquisiti alla storia della 
nostra letteratura pomanzesca. Tanto 
meglio chiara inoltre ci si rendo la 
rosone, per cui il Boccaccio aMiia 

I scelta la forma prosastica: egli, l>en- 

f che foBso fuor di Toscana, segui l' uso 

\ e il gusto paesano, riducondo in prosa 
un racconto romanzesco di origine 

; francese, a quel modo che a' ora fatto 
e si continuava a fare tra i suoi con- 
terranei, presso i quali la prosa pro- 

I cedeva accosto alla poesia nella divul- 
ione delle storio epiche e cavalle- 

i resche (1). Certo egli ridusse con lion 
più alti intendimenti e ben maggiore 

I liberta degli altri romanzatori, cho 
non avevano l' ingegno o la dot- 

' trina di lui; ma non si però cho ta- 
lora pensieri, frasi, parole, come si 
vide, non abbia anch' egli trasportati 
dallo fonti nel suo libro. 



(I) P. Bajna, Le Fonti dell'Ori. Fu 
pp. U-15. 



Ma forse qualcuno osserva: e non 
potrebbe il Boccaccio avere tratto il 
suo Filocolo, anzi che da una reda- 
zione franco-veneta, da qualche rima- 
neggiamento toscano di una tal reda- 
zione, da qualche romanzo in prosa 
da qualche poema più particola- 
reggiato del cantare? Potrebbe, e al- 
lora si tratterebbe di una versione 
toscana, che non foBSe al tempo del 
Boccaccio riva e diffusa tra il po- 
polo , poiché mi pare che in tal 
caso non troveremmo nella contem- 
poranea copia magliahechìana del can- 
tare così profondo alterazioni del rac- 
conto primitivo. 

In Toscana la nostra leggenda ora 
passata da più tempo, e quando il 
Boccaccio bì pose intorno all' opera 
sua, era già guasta parecchio, mentre 
egli mostra di avere attinto ad una 
fonte non solo più copiosa, ma, in 
qualche luogo importanto, più fedele 
alle redazioni primo, quindi più antica. 
Comunque, sia il Boccaccio risalito i 



17 

una fonto franco-yoncta o toscana, 
r essere stata fatta Verona scena prin- 
cipale de' casi di Florio e Biancilìore, 
giova ripeterlo, mostra troppo aper- 
tamente che la leggtinda dovcjtto, come 
tante altre, propagai*si nella vallo del 
Po (1), a quei modo stesso che il cenno 
che troviam fatto della Toscana, nol- 
r ultima stanza del cantai'e, indurrebbe 
pur sempre a credere, anche se altro 
mancasse, che la leggenda fosse ri- 
fiorita sul bel suolo toscano. Nò si 
dica che a questa stregua dovrei ag- 



(1) Gli estensi, comò apparisce dal noto 
catalogo del 143G, possedettero tra i lor 
codici un « libro ... in franeexe chia- 
mado Fieno et Biancifiore .... » Vedi 
Bajna^ Ricordi di Cod. Francesi poss. 
dagli Est» nel sec. XV, Romania, II. 51; 
À. Cappelli^ La Bihl. Est. nella prima 
metà del sec. XV, Giorn. st. della lett. 
it., XIV. 25. Il notaio, che compose l'in- 
ventario de' libri, potrebbe aver preso 
por francese schiotto l'ibrida lingua franco- 
veneta 
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giungore che la nusl.ra Itìggenda fosso 
rimaneggiata puii; a Roma o da qualche 
cantastorie romano, se di franceai i 
genitori di Biancifiope mutansi in ro- 
mani, e parte del racconto si trasfe- 
risce nell'eterna città, percliè Roma 
aveva cosi grande ioiportanza nazio- 
nale, anzi universale, che s'imponeva 
alla fantasia de'roraanzaterì, quale 
che fosse il loro paese. Cosi vediamo 
il Pucci rimutare il Galvano di un 
racconto francese in un « gentiiuom di 
Roma », come accade che nel nostro 
cantare un « cavalier di Roma » di- 
venga il barone francese, che si reca 
poUegrino a s. Giacomo (1). Dovette poi 



(1) X. WoBselofskr, Un cap. di Ani, 
Pucci, Riv. di Fil. Rom„ li. 2S5; P. 
RojnEf Intotmo a due canioni getnelle 
di materia racall, Zeitachrift fiir rom. 
Ph., 1. 381 . Cosi nella Storia d' una danna 
tentala dal cognato ecc., s' incomincia 
preas'a poco come nel canta.™: < Truo- 
vaai che fu aella città di Roma uno uo- 
mo pot^ntiìumo d' avere e di persona...» 
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[ il rimaneggiiitopo italiano sceglier Ve- 
L rona, nell' adattare il racconto stra- 
lliiero al suo paeae, a porche leggondo 
I Q finzioni romanzesche la rappresen- 
I lavano come città anticamente paga- 
I, na, perchè lo «tava presso la tflp- 
I pìcciuola di Molitorio, dal nome stesso 
tdel luogo, ove, secondo la favola di 
I Florio, il fanciullo sarebbe stato man- 
I dato perchè dimonticasso 1' amata 
|Biancifiore. Che il rimaneggiamento, 
ni, direttamente o ìndirettamen- 
I te, tlsrivù buona parte del Filocoìo , 

W(SeBlla di Cur. Leti., Disp. 1, p. 31). Anche 
■ quella del bel Gherardino h dette « udh 
■.romana storia » : ivi pure la narrazione 
noia in modo da ricordare il prin- 
I cipio del noatru poemetto: 
■Nella città di Rom. 



rSeelta, Disp. 79, p. 32. Ed altri eaorapi 
]ra parmi aver veduto, ma non mi 
[ ternano ora a mente. Anche da troveri 
I, francesi, com'è noto, Roma à fatta scena 
E di racconti o dì episodi. 



già stata upora dì un troverò vero- 
nese, come Nicolò, l' autore di una 
parto dell' Enirde d' Espagtie, a pra- 
tico almeno di Verona e dei Inog'lii 
circostanti ? I troveri eran cobi vaga- 
bondi , 6 conoscevano quindi tanti 
paesi , ciie l' ipotesi potrebbe non aver 
la probabilità cLe di prima giunta 
parrebbe. 

Per le nostre comparazioni mi- 
nuziose fra i racconti merìdionali b' in- 
travede quale fosse la contenenza della 
fonte, cui ebbtì ricorso il Boccaccio. 
Essa doveva svolgere la storia di Fio- 
rio poco diversamente dal I poema 
francese e dalle affini versioni ger- 
maniche , ma con particolari suoi 
propri, e con alcune modificazioni e 
aggiunto derivanti dal rimaneggia- 
mento cavalleresco della favola pri- 
mitiva; rimaneggiamento, del quale 
ci offre r esempio maggiore e peggiore 
il n poema oitanico. PoicLò, come ha 
notato primo il Du Méril, per un pro- 
cesso d' asaimilazioac a' gusti della 



I 
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società ranceso della fino dol secolo 
duodecimo e del seguente, si venne pa- 
lo la semplice e. soave storia 
di Fiorio, ne' caratteri e nelle propor- 
aioni , a' racconti d' amore e d' av- 
"ventora (1). Nei poemi cavali e reseli i 
l' eroe doveva superare con il valore 
del braccio ogni più formidabile ne- 
mico, ogni ostacolo : ed ecco Florio 
convertirai in un cavaliere, ecco l'e- 
pisodio della falsa accusa coatro Bian- 
cifiore e del duello giudiziario (2), 
che fu accolto pure nella redaziona, 
onde s' è giovato il Boccaccio. La 
.quale redazione dunque stava come 
di mezzo fra i due poemi francesi: se 
i una contaminazione, se 



(1) Du Mèrli , pp. xix sgg. Vedi pu- 
re il mio articolo più volte cit. nel 

f Giom, si. della lett. il., IV. 249-50. 

(2) Ffeffer» Die form. des gottesger. 
\ Zwieikampfs, Zeitschrift fiìr rom. Ph., 
I IX, 4; TamaBstai 11 diritto nelV ep. pr., 
I p. 32. 



non si inostrafEe indipcndeDtfi da tette 
duo. Essa risaliva, probabU mente , al 
pari di altre .Tei-sionì, la bassorenana. 
r altotedesca, la baesotedeeca, l' olan- 
dese. Io scandinave, ad una fonte 
francese oggi perduta, ad uno de'molti 
rifacimenti troverici della leggenda, 
che pure in Francia fu tanto cara e 
dilfusa. Questo rifacimento, oltre che 
>D Italia, fn conosciuto forse anche in 
Ispogna. 

Ma il Boccaccio non dovette star 
pago a valersi di una sola fonte: egli 
appreso la storia di Florio anche per 
altra via, per la tradizione orale, come 
ci mostra qualche luogo già rilevato 
del Fthcolo stesso (1). Infatti molto 
egli pigliò dai libri, ma non poco do- 
vette raccogliere anche dalla viva 
voce dei novellatori, o tenersi custo- 
dito nella memoria. Inoltre, riMser 
Giovanni , ce lo prova cliiaramento 
il noto luogo del Corpaccio (2), co- 



(1) I, IO. 

(2) I. 21. 



23 

I oobbe il nostro cantaro , o , se lo 
Sconobbe, se no Berri per il buo ro- 
Imaniio. n Fiìocoto potrebbe pertanto 
I eeser posto noi novero dei romanzi 
Itoeciuit in prosa, che faroa composti 
L a nn tempo sulle versioni rimato o 
[ sullo forme anteriori, irancesi o franco- 
1 italiano (1). 

Che robaccia però, a giudizio del 
I Boccaccio, tutto ciò che s'era fatto 
I sulla' legenda cosi bella dei duo udo- 
I lescenti innamorati I Son « fabulosi 
jlai'i d'ignoranti » (2), giudicò dal- 
I l'alto della sua classica erudizione nios- 
ser Giovanni, od eccolo, dietro invito di 
* Fiammetta, darsi a faticare per ve- 
stire di nuova forma la favola grontile. 
Questa povera fauciuUa ei 1' ha rac- 
cattata sulla via: se n' à invaghita, 
o l' ha raccolta in un superbo suo pa- 
lazzo, e la persona snella, cui stavan 

(t) RaJnB, Fonti dell' 0. F.. p, 15. 

(2) ( Fabuluao parlai'e » b una fraae, 
che adopera anche Dante nella Vita Nuova, 
§. II (p. 5, 2." ed. »' Auoona). 




cosi bene semplici e succinte gonne, 
ha egli goffamente seppellita sotto un 
manto da regina. La poesia non era 
che ornamento, per Ini, come per Danto 
e per il Petrarca ; volendo levare 
la storia di Fiorio dalia semplicità 
rozza do' racconti popolari, egli la ri- 
veste o traveste di pompe classiche (1). 
Ma non solo imita egli, a questo fine 
dell'ingrandire ed arricchire la favola, 
i suoi poeti latini : accanto a' carnai 
solenni stavano nella sua mente d' nomo 
sospeso fra il medioevo e la rina- 
scenza, le invenisioni volgari, ed egli 
conosceva cosi bene i poemi di Ver- 
gìlio e di Stazio come i romanzi pia 
in voga al suo tempo. Pur di qui 
dovettero aggiungersi ornamenti nuo- 
vi alla steria di Fiorio , come si 
vide, ad esempio, nell'episodio dei 
vanti al pavone. Ed altri incrementi 



(i) Vedi le belle e giuste cose dette in 
proposito dal Gosparj, nella Zeitschrift 
fur rom. Pk., V, 450-51. 
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[■ Tennero , coma si sa , dalla storia 
m dell' autore, che su e gii uomini 

■ che gii vivevano intonio, e lo costu- 
ze del luogo e del tempo', in cui 

I scriveva, trast'eri bizzarramente e pi- 
l' trasse con tanta efficacia in alcuno par- 
I ti preziose dell' opera sua. Né solo in- 
I fiorò ed aggiunse, ma puro il dato 
[ della leggenda e le sue fonti, quando 
I Don gli parve dover seguirle fino a 
riprodur le parole, modificò o svolse 
lib erisa imam ante. Cosi a' è formato il 

Quanto al cantare , non si può 
dire che , quale ora lo conosciamo , 
direttamente risalga alla maggior 
'fonte del Filocolo: ci son luoghi, noi 
I quali la tradizione pili pura della leg- 
ida si conserva meglio nella rima 
I che nel romanzo; altri, no' quali ac- 
I cade il contrario. Per questi ultimi, 
I basti rammentare l'alterazione pro- 
Ifcmda del poemetto nella scena del 

■ disperato dolore di Florio innanzi il 



■2C 
finto sepolcro di Binncifiore (1). È 
natnralo credere che prima di quella 
che ora possediamo, ci sia stata una 
redazione del cantare più vicina alle 
fonti buone, quindi più corretta. Più 
corretta, e, probabilmente, alqnanto 
più larga e compiuta: ce lo possono 
almeno far tralucero qua e là ne' te- 
sti vari del poemetto alcuni dissemi- 
nati indiai, cbe abbiamo volta a volta 
avvertiti, per i. quali saremmo con- 
dotti a ricostrurre una redazione del 
poemetto stesso men povera e lon- 
tana dalle fonti prime (2); se non si 
voglia invece cbe così fatti ricordi di 
più completo racconto sìeno derivati da 
interpolazioni ed aggiunte dei rimaneg- 
giatori del cantare, soccorsi più forse 
che da immediata conoscenza dei testi 
francesi o francoveneti, dalla varia tra- 
dizione orale. La redaziune più antica 



(1) I. 340-48. 

(2) I. 144, n. I ; 223, Q 
316, n. 1; 354, n.; 370, ] 



1 ; 265, n. 2; 
1 ; 436, D. 2. 



e corretta, o, veri Bimilm ente, alquanto 
più ampia del caiiturc, dev' essere di- 
•ce«3 da una fonte molto affine a quella, 

■• onde, per irta dirotta o indiretta, ò 
deriyato il romanzo boccaccesco : dalla 
fonte medesima forso no, perchè di 
Uarmorina, ad esempio, non c'è al- 
cun cenno nelle versioni rimasteci del 
caotare. È vero che i poemetti popo- 
lari in ottava rima erano rapidi 

I compendi di più ricche narrazioni : 
ma come s' 6 mantenuto il nome 
di Montorio, poteva mantenersi quello 
di Marmorina. Anche nella versione 
poetica toscana della canzone franco- 
veneta sopra Uggeri il Danese, comò 
arvei'tìmmo, Mannora o Verona ri- 
mane il luogo, ove si svolge uno de' 
più importanti episodi. A me paro 
che possano essere stati fatti neli' al- 

' ta Italia due successivi rimaneggia- 
menti della smarrita fonte francese, 
chd abbiamo supposta più sopra : 
prima un rimaneggiamento meno ar- 

■ dito, da cui sarebbe venuto il can- 



tare; (quindi 
nel quali 
tro dell' azi 



i un secondo, più libero, 
spostato il cen- 
zione dalla Spagna in Italia, 
a Marmorina. Di qui sarebbe aceao 
il Filoeolo. 

La storia di Rosana, quale ce 
r han conservata le due redazioni , 
che ne conosciamo, non venne né dal 
Filoeolo né dal cantare: si rannoda 
forse alla più antica e piena reda- 
zione dei poemetto, forse ad uno dei 
supposti testi francoveneti. La man- 
canza dell' episodio del duello di Fio- 
rio con il siniscalco parrebbe Indicarci 
veramente una fonte più semplice.. 
Ad ogni modo anche questa storia 
deve risalire a versioni affini a quelle, 
onde sono usciti il cantare e il ro- 
manzo boccaccesco, ma più larghe 
che il cantare com' è ora. Cosi si spie- 
gano certe corrispondenze , che ab- 
biamo notate con il Filocoìo, con il 
romanzo spagnuolo, co' poemi fran- 
cesi, sparse e rare troppo perchè pos- 



sano far sospettare dorivaaioni imme- 
diate (1). 



VIU, 



L' autoFo del nostro cantare ci è 
ignoto. Scorrendo l' indico dell' opera 
accozzata dal notaio cividalese del 
cinquecento , Marcantonio Nicoletti , 
sa le Vito degli scrittori volgari , si 
trova che colui ha trattato perfino 
dello « scrittore de gli amori di Flo- 
rio et Biancofloro »; ma oramai si sa 
che il libro del buon Nicoletti è quasi 
affatto privo di valore (2). Vedendo 
cho Danto da Maiano, in un noto passo, 
accenna a fiiancifìoi'e, egli rigotta ciò 
che il Boccaccio afferma, che nessuno, 
innanzi a lui, avesse stesa per iscrìt- 



(Sj Vedi due nostre comuoicazioni nel 
Giom. st, della kit, il, , I, 446, e nella 
SiD. crii, della leu. il,, I. 188. 



to la storia 'Ìo' due fanciulli amanti : 
al suo tempo o poco prima, certo 
(jualche altro de* nostri , SMondo il 
Nicolotti, r ha narrata in verso o in 
prosa (1). Ecco tutto: nessun nome. 



(1) « Scrittora de gli amori di Florio 
ut Biancofiore. — Quantunque il Bocac- 
cio ilicu gli amorosi coli di Florio fi- 
gliuolo di Felice Re di Spagna et di 
Biancofiore fanciulla romana dinanzi lui, 
cha ad instantia di donna reale con posa 
{l. prosa) poetica dolcemente gli espresse, 
non esser stati da versi d'alcun poeta 
. oasaltati, mu solamente laaciati nei favo- 
losi ragionamenti de gli ignoranti : nieu- 
ttìdimeno overo in questo tempo overo 
poco dinanzi o poeta o prosatore, a co- 
mune diletto d' Italia italianamente di- 
stese questo medesimo argomento ne la 
persona de gli amanti nobilmente de- 
scrivendo gli effetti d' un amore costan- 
tisairao et la partì d' un intera bellezza. 
Questo Serittni-e, per la novità de gli 
accidenti piacque sommamente a' sem- 
plici; UÈ per la copia delle pafulo espres- 
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, neesutti) notizia [lositiva: til cantare» 
l poi neppure una vaga allusiono. Il 
I nome dell'autore, secondo pare corau- 
I Hemente, avrebbe indicato il Tasse in 
L un luogo de' discersi sul poema eroico, 
1- «ve attribuirebbe il poemetto al Boc- 
l'^iaocio: e non sarebbe punto a mo-- 
iTavigliare che cosi fosse, quando si 
\ pensi cbo i vecchi nostri , credendo 
t che al Boccaccio si dovesse 1' uso 
ozi r invenzione dell' ottava rima, 
F.-erano inclinati ad appropriargli tutto 

I delle humane passioni dispiacque 
:o a' prìmi maestri della lìngua. Laomls 
I Dante da Maiauo ai servi della favola <U 
I DOitoi et dello Scriltoi's de gli smuri di 
1 botta, quando pfepouendo la sua iloueu 
%'A tutte la altre de precedenti secoli, con 
k un esempio notissimo cosi cantb: 

Se riaplendete, l'alto Edeo lo vole: 
Nulla Bellezza in voi è mancata: 
botta ne passate e Blanzifoi'e ». 
Dalla copia dell' opera del Nicoletti, 
tch'è presso la Civica di Udina, p. 56. 
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che d' antico trovassero scritto in quel 
metro (1) : ma è proprio vero che il 
Tasso accenni al poemetto ? Egli 
enumera varie storie amorose , fra 
le altre quelle « d' Arcita e di Palo- 
mone, e di Florio e di Biancofiore, 
di cui nella nostra lingua poetò il 
Boccaccio (2) ». « Poetò » ha si- 
gnificazione ben larga, e può riferirsi 
insieme, come credo che sia in que- 
sto caso , ad un poema e ad un ro- 
manzo : ad un romanzo , perchè io 
penso che qui il Tasso, accanto alla 
Teseide ^ indichi il Filocolo (3). Nel 
presente luogo egli non menziona poe- 
mi, ma soggetti possibili di poemi ; di* 
scorre di materia, non di forma: cosi 



(1) Vedi Giom. di FU. Rom., I. 111- 
12, ove in proposito è una giusta osser- 
vazione del D'Ancona. 

(2) Le prose diverse del Tasso ^ ed. 
Guasti, I. 121. Vedi pure p. 20. 

(3) Vedi anche Hausknecht^ op. cit., 
p. 27, a. 2. 



I ricorda l' un pnieso l' altro poemi o ro- 
KgjanzL Infatti egli cita anche i rac- 
i. conti di Eliodoro e di Achille Tazio, 
l'fcritti in prosa quaDto il FUocalo. 
UeDtTQ una volta gì usava troppo 
v£tcilmeDte gabellare come roba del 
l'Soccaccio i vecchi poemi in ottave, 
Be ne prodiga 1' attribuzioDe al 
I Pucci. Il Oaspary argomentò che al 
I lieto e fantasioso bandituro del co- 
Imuno fiorentino potesse essere alHb- 
Fbiata anche la paternitil do! nostro 
Kfantare (1). Ma la congettura sua, 
E'chs il Pucci avesse voluto ridurre il 
wfHloeolo nell' agile e vaga forma della 
E-bovella in versi perché, come di tanto 
filtro storie, no avesse piacere il po- 
polo, non reggo più dopo questo no- 
- Btre indagini, dolio quali il Gaspary 
stosso ha così lealmente accolti i re- 
sultati (2). D' altronde, perchè rivol- 

(1) n Poema di F. e B., p. 7. 

(2) Vedi Giom. Si. delia Leti. Ital. . 
XIV. 438-41. 
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gore il pmsioro all'unico Pucci? Certo 
nella tenebra che circonda il più re- 
moto periodo della storia dei can- 
tari e dei cantastorie , è naturalo 
fissar gii occhi sul solo punto lumi- 
noso, elle in ossa ci apparisca: An- 
tonio Pucci; ma questi, per quanto 
possa essersi levato sopra i compagni 
di mostìoro, non plasmò dal nulla il 
poemetto popolare toscano: innanzi o 
intoirno a lui quella Firenze, che no 
fu il vivaio, (1) produsse senza dubbio 
non pochi altri cantori al popolo suo 
che di saoni e di canti e di storie 
dilettose, corno di ogni altra espres- 
sione del sentimento artistico , aveva 
od ebbe sempre cosi gentile vaghezza. 
Il Rajna afferma che fin dal secolo 
XIII nella Toscana trovò la poesìa 
popolare narrativa la stabile e gloriosa 
sua forma (2). Noi o' inchiniamo alla 
pai'ola del maestro, o soggiungiamo 



(1) D'Ancona, VarieUì St. e LelL, T. 
52. 

(2) Fonti dell' 0. F. . p. 16. 



ì 
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cho dell'antichità lìel cantare in ot- 
tava rima abbiumo ormai noi nostro 
poemetto la prova certissima. Questa 
and ci pare la conclusione {liù im- 
portante, che esca dalla nostre ricer- 
che: il cantaro di Fiorìo e Bianci- 
fiora è il più sicuramente antico fra 
quanti conosciamo (1), poiché, se lo 
troviam già guasto , come vedemmo , 
nella copia magli ab echiana, intorno il 
1343, possiamo raglonevolmcnto ima- 
ginarno la prima composizione cii-ca 
quindici o vent' anni innanzi. 



(1) Su' cantari vedi ora Gasparr» Gc- 
xkickte dm- it. Lii., H. 86-87, 649. Allu 
sue citazioni aggiungemmo: F. Scimi, 
Dell' antica noneUa il. in alt. rima, che ri- 
cordammo in questo ateaso lavoi'u, I. 37, 
n. I.; R.BenEer^ La Discesa di Ugo 
d' Ale. allo in(. . ScelU di Cui". Lett. , 
Disp. 194, pp. XVI agg. Della diffusione 
dei soggetti romanzeschi e della com- 
poalziona dei cantari tratta anche il 
B' Ancona nello scritto Vini Poesia ed 
una prosa di A. Pueei, Propugnatore, 
li, 2°, 307 e ITI, 1°, 35. 
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IX. 



Ora, di questo cantare cosi prege- 
vole per la sua antichità e per la 
importanza, che gli va riconosciuta 
nella storia della nostra leggenda e 
nella, questione finora oscura della 
fonte, cui attinse il suo primo ro- 
nianzo Giovanni Boccaccio, dobbiamo 
ingegnarci di dare il testo critico. Qui 
segue la indicazione del materiale ma- 
noscritto e stampato, di cui ci siamo 
serviti. 

Manoscritti. 

A. Magliabechiano CI. Vili, 1416, 
che fu già da noi minutamente de- 
scritto (I, 48 sgg.). 

B. Frammento contenuto nel ms. se- 
gnato € 10-28, Tractatus varii » 
della Capitolare di Toledo , edito 
dal Lidforss, a pp. XIV-XVII della 
Disp. CXXVII di questa Scelta, 

C. Ashburnhamiano-laurenziano 1397- 
1473, del sec. XV, cart, , legato in 
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pergam., di dim. 155 X 208, di 
ff. 59. Eccone, senza alcuna illu- 
strazione, il contenuto: 

1. un calendario (ff. 1-6); 

2. la Passione di Cristo, in 58 ottave 
(ff. 7-16). Comincia: 

Al nome della saia maestado ; 

finisce: 

p sua pietà ci choduca j paradiso ; 

3. « Queste sono le sette alegrezze 
della ma dona », in 11 ottave (ff, 
17-18); 

4. il cantare di Piorio e Biancifìore, 
senza titolo (ff. 20-43); 

5. « Qui Inchomicia ol savio romano », 
sirventese in 70 strofe (ff, 44-50). 

Principia : 

Al nome sia di dio edi buono jobomfciare 
tutte le chose che lomo vuole fare 
jntèdi figluolo se vuoi j parare 

sapiecia; 
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finisce: 1 

A queste chose fine si vuole fare 
yhu xpo si vuole ngraciare 
i nri pechati ci debia pdonare 

Ameme. 

0. Computo per trovare la pasqua 
(ff. 50 V. — 51 r.). Sotto certa 
figura di più cerchi concentrici in- 
dicante il modo di trovar la pasqua, 
a f. 51 r. , è scritto : « L' Ano del 
1474 chorre lo numero del 4 qui 

" si ritroua la pasqua della resures- 
sione ». Son parole vergate dalla 
mano stessa, cui si deve tutto il 
cod., ed offrono, com' è chiaro , un 
utile indizio per la determinazione 
del tempo, nel quale fu esso cod. 
messo insieme. 

7. Indulgenza di papa Bonifacio die- 
tro la recitazione di certa preghiera 
(f. 52); _ 

8. « Questa sie la pistola del nro si- 
gnore yhu xpo la quale mado da- 
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cielo j terra p lagFo suo al populo 

xpiano edera iscritta i taula di 
marmo effu vergata sopra laltaro 
di messere sàto piero | j gerusalo....» 
(ff. 53-58). 

D. Cod. della Nazionale di Parigi, f. 
it., 1095, descritto dal Mazzatinti 
neir Inventario dei Manoscritti ita- 
liani delle Biblioteche di Francia, 
I, 188. Il nostro poemetto si trova 
a' ff. 15 r. — 34 r. , con la data, 
posta in fondo dal copista: ano 

dnj Mcccc Lxx4, 

E. Cod. della stessa Bibl. , f. it. 1069, 
per cui vedasi Mazzatinti, ib., I, 
185, II, 265 sgg. Il poemetto è tra 
i ff. 113 r. — 136 V. , di mano 
del sec. XVI. Il Mazzatinti, ib. , II, 
276-77, ha pubblicato V ottava ini- 
ziale e la finale. Da tuttedue que- 
sti codici parigini ha tratte varianti 
alla sua ristampa del cantare l'Haus- 
knecht nell' Archiv pur das Stu- 
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dium der neueren Sprachen, voi, 
LXXI, pp. 4 sgg. 

Un altro codice, capitato fra mano 
ad un ricercatore solerte, il prof. 
Francesco Nevati, contiene un fram- 
mento del nostro poema. Secondo l'ap- 
punto a me cortesemente comunicato 
dal ritrovatore, si tratterebbe del ms. 
magliabechiano ci. XXV, 7 bis, f. 68 
t.; il frammento sat'ebbe di mano 
del secolo XIV, e comincerebbe al 
modo stesso del nostro testo, come si 
vedrà più innanzi: 

buona gente io vi voglio preghare. 

Ma, sgraziatamente, al Nevati, che 
in quel momento era occupato da ben 
altre e più importanti indagini, deve 
essere sfuggito un errore nel trascri- 
vere la segnatura del ms. {errare 
humanum!)^ poiché il mgl. ci. XXV, 
7 bis, contiene tutt' altra roba ; né 
finora fu dato a me e ad altri di ri- 
pescare il frammento. 
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Edizioni : 

1. Bolognese dol 1480, riprodotta nel- 
r Archiv f. das Si. der n. Spr. , 
voi. cit. 

b. Stampa senza indìcoziono di luogo o 
di tip., del 1485, per la quale vedi : 
A. Pennino, Catalogo ragionato dei 
libridi prima stampa e delle edicio- 
ni aldine e rare esistenti nella bibl. 
nazion. di Palermo ecc. , Palermo, 
1875, yol. I, p. 235; G. B. Passano, 
Catalogo dei Novellieri italiani iti 
verso, p. 106; F. Zambrini, Le 
Opere volgari a stampa dei secoli 
XIll e XIV, 4." ediz., 1884, col. 
982, — Bibl. Nazionale di Palermo, 
II. B. 64. 

. Stampa senza ind. di 1. e di tip., 
dol 1490, descritta già nel Giornale 
di Filologia Romanza, II, 99. Vedi 
para Zambrini, op. cit., Appendice, 
p. 188. — Bibl. Corsiniana di Roma, 
SI. 13. 41. 

. Historia de Fiorio & Biancifìore. 
In fine: In Firenze Anno M. D. 



XLIX. Senza tip., in— 1, con in- 
taelio in liìgno sotto il titolo, iti ff. 
a 2 colonne la paginn, al a G st. 
per colonna , eccettuate la prima 
faccia, dove sono "4 st., 2 per col., 
e r dtima , che ha 4 st. noli' una 
e 3 neir altra col. — Raccolta rara 
Palatina (Nazìon. di Firenze) E. G. 
5. 3, voi. r, num. 34. 

e. Lo innamoramento di Florio et 
Bianciflore. In fine: Stampata in 
Firenze appresso Jacopo Poca- 
uanza, V Anno i587. In-4, con 
intaglio in legno sotto il titolo, di 
ff. 8 a 2 col. per pag., 5. st. per 
col. : nella prima faccia solo 1 st. 
per colonna; nella penultima 2 */, 
st. per col.; l'ultima faccia bianca. 
— Raccolta cit. , cit. voi. , num. Z.\ 

f. Stampa di Venezia 1587, descritta 
già ne! Giornale di Filologia Ro- 
manza , II, 99. Vadt anche Zam- 
brini, op. cit., Appendice, p. 188. — 
Bibl. Alessandrina di Roma, Mise, 
XIU. A. 57. 
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g. La Historia, e Innamoramento di 
FioriOy e Biancifiore — di nuovo 
ricomposta^ e ridotta in verisimil 
perfezzione in Siena, alla Loggia 
del Papa 1606, I11-8, con inta- 
glio in legno fra il titolo e le note 
tipografiche , e altra piccola vi- 
gnetta dopo « il Fine »; di flf. 8. 
Ogni faccia contiene 10 st. in due 
colonne ; V ultima ne ha 4 in due 
coli. — Bibl. Corsiniana di Roma, 
Mise. 93. L. 16. 

h. Lo Innamoramento di Florio, et 
Biancifiore. In fine: In Fiorenza, 
alle Scalle di Badia. 1612, In-4, 
con intaglio in legno innanzi il 
testo, di ffl 8, a 2 coli., 5 st. per 
col.: nella prima faccia sotto l'in- 
taglio due sole st. , nelP ultima 5. 
— Bibl. Trivulziana (Milano). 

i. Innamoramento di due nobilissimi 
amanti , Florio , e 'Biance fiore. 
Nuovamente ristampato — In Bo- 
logna per Vittorio Benacci, 
MDCXII — Con licenza de' Su- 



perioH. 1(1-4, con intaglio in legno 
fra il titolo o lo noto tipografi elio, 
di ff. 0, 13 st, por faccia; nell'ul- 
tima 7. — Bibl. Trivulz. 

k. Questa sie la hysioria de lo ina- 
moramento de Florio & Bfanci- 
fiore. In-4, s. 1. a. e tip. (ma tra 
la fine del sec. XV e il principio 
del XVI) , con intaglio in lagno 
sotto il titolo, di ff. 4, a 3 coli. 
la faccia e 6 '/i ^'' P^^" ^°^- ! '" 
carati, gotico, ma la prima taccia 
in caratt. più largo e romano , a 
solo S coli., ciascuna con 1 st.; nel- 
1' ultima col. dell' ultima faccia 5 
st In fine: Finito il cantare di 
Florio & Biancicore che forno 
fldeli e boni amatori. Mi par cho 
sia l' ediz. descritta pur dallo Zam- 
brini , op. ciL , col. 982 , la 5.* 
nella Borie. — Race. Palai cit., 
cit. Tol. , num. 32. 

1. L' innamoramento di Florio e 
Biancifìore ■' con vn lamento delle 
vedouelle: nouamente 
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In fine del lamento: In Camerino. 
In-4, s. a. e tip. (ma certo del sec. 
XVI), con intaglio in legno sotto 
il titolo, di ff. 4 a 2 coli, la fac- 
cia, 5 st. per ciascuna col.: nella 
prima faccia 1 */, st. per col. ; 
nell' ultimo f. r. 4 st. del can- 
tare, in 2 coli.; poi U Fine; quindi 
il Lamento delle vedoue: che si 
lamentano de la sica dura sorte, 
contra le maritate cosa molto pia- 
ceuole, & da ridere^ di 9 st. , 4 
nel detto f. r. , e 5 a tergo. — 
Race. Palat. , E. 6. 7. 55, voi. I, 
num. 35. 
m. Lo Innamoramento di] Florio, e 
B^ancifiore. In fine: Stampato in 
Fiorenza, Allato a Sanf Apoli- 
nari. Con licenza de* Superiori. 
In-4, s. a., con intaglio in legno 
innanzi il testo, di ff. 8, e 9 st. 
per faccia, a 2 coli.: nella prima 
faccia, sotto V intaglio, 3 st. ; nel- 
r ultima 8. — Bibl. Trivulziana. 
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n. Lo Innamoramento di Florio^ et 
Biancifiore. In-4, s. a. 1. e tip., 
con intaglio in legno, di if. 8, a 2 
coli., 10 st. per faccia; nella pri- 
ma facci^, sotto r intaglio, 2 st. ; 
neir ultima 5. — Bibl. Trivulziana. 

0. Lo Innamxìramento di Florio et 
Biancifiore. In-4 , s. a. 1. e tip. , 
con intaglio in legno, di ff. 8 a 2 
coli., 10 st. per faccia: nella pri- 
ma faccia 2 st. , sotto V intaglio ; 
nella penultima 5. — Biblioteca di 
don Alessandro Melzi (Milano). 

p. Incomincia lo innamoramento di 
Florio et di Biancifiore. In fine: 
Finita la historia di Florio et di 
Biancifiore che fumo fedeli ama- 
tori — Stampato in Bressa per 
Damiano Turlino. In-4, s. a. , con 
int. in legno , di ff. 8 a 2 coli. , 9 
st. per faccia: sotto V int. 3 st., 
nell' ultima faccia 8. — Bibl. Brai- 
denfee di Milano, ANX80 (incuna- 
buli). 
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q. Questa sie la Historia delo Inna- 
moramento de Florio et Biance^ 
fiore. In fine: Per Qioanni An^ 
àrea Vauassore, In-4, s. a. 1.*, con 
int. in legno, di ff. 6 a 2 coli. , 12 
«t. per faccia: nella prima faccia 
5. — Bibl. Ambrosiana di Milano, 
S. Q. 0. IV. 32. 

r. Innamorarjfiento di Florio e Bian- 
cifiore, nuotcamente ristampato, e 
con somma diligenza corretto. — 
In Trevigi^ et in Pistoia^ per Pie- 
r' Antonio Fortunati — Con licenza 
de' Superiori, In-8, s. a. , con int. 
in legno fra il titolo e le note ti- 
pogr. , di ff. 16 a 1 col. per pag. , 
4 */j st. per ciascuna; nel verso 
deir ult. f. 2 sole st. — Bibl. Naz. 
di Firenze, sezione palatina, D. 4. 
7. 49 (1). 



(1 ) Nello stesso volume , dove furono 
unite insieme 32 stampe , trovasi rile- 
gata la « Historia de Otti nello et Julia 
(eh 'è la 18.*). Co vn capitolo dun vecchio 
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Diciasette son dunque le vecchie 
stampe del cantare, che ci accadde 
di poter conoscere, mentre i biblio- 
grafi non ne avevano registrate fin 
qui che circa una diecina (1): nu- 



el quale Exorta un gìouene a fugir Amo- 
re»: in fondo ; « In Venetia per Gìouanni 
Andrea Vauassore detto Guadagnino et 
Florio fratello ». La stessa indicazione del 
tip., ma senza luogo, per la « historia de 
Liombruno », la 16.* nel voi. medesimo, 
« Stampata per Giouanni Andrea Vauas- 
sore detto Guadagnino et Florio fratello ». 
Così ancora in altre storie comprese sem- 
pre in questo voi., senza indicaz. del 
luogo: e sono la 2.* su Orlando e il gi- 
gante Malossa, la 3.* su Bradiamante 
sorella di Rinaldo, la 31.* su Florindo 
e Ghiarastella. 

(l) ZAJdfiRiN^ op. e 11. ce. Sulle bozze 
aggiungo la indicazione di un'altra stampa 
che m'era prima sfuggita, e che appar- 
tiene alla Corsiniana di Roma (Col. 172. 
K. 15). Innamoramento de due nobilissimi 
Amanti Florio et Diancifiore, Baio in 



mero questo nostro abbastanza rile- 
vante, e che serve tanto meglio a 
mostrare come puro tra noi la favola 
di Florio, in un ampio giro di anni, 
abbia avuto voga nel novero delle 
più celebrate e dìfTuse (1). 



I 



luce per Filippo Mtrchetti. lti-4 di ff. 8 
a 2 coli-, senza numerazione. Dopo il 
titolo occupa il rimanente della facciata 
un intaglio diverso da quello delle altre 
edizioni, rappresentante una mischia di 
cavalieri con armature e lani^ie: più sulla 
fronte, a destra, vedesi parte di un ca- 
stello; ancora piti avanti due cavalieri 
armati combattenti corpo a corpo. In fine: 
In Bologna, per Vittorio Benaeei. Con 
lieema de Sup/rriori. Et di nuovo ristam- 
pato in Orvieto, per il Colaldì. Non de- 

aopra a pp. 43-44. 

(1) Si veda a proposito, >ltra ciò che se 
n'è BCceuaato I, 16-24, Bandlnl, Biòl. 
Leopoldina Laurenliana ecc., 111,239, 
dove ai riporta una nota di libri piace- 
voli letti e altrui suggeriti da Michel 
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Pi-oceddiido ul ratfrotito dei niauo- 
BRritti e delle edizioni, che indicammo, 
si Tede anzi tutto staccarsi dal rima- 
nente un gruppo composto di B C D E 
a d g, dove abbiamo una stanza in- 
troduttiva (0 buona gente, io vi voglio 
pregare ecc.), che manca agli altri 
testi (A. è acefalo); e dove ancora non 
ci è dato il nomo del padre dì Biau- 
cifioro, pellegrinante con la moglie a 
8. Iacopo : nome che fu senza dubbio 
suggerito da questo medesimo del santo 
(measer Iacopo egli era appellato), Pitì 
innanzi, un altro criterio classificativo 
ci è porto da due varianti notevoli : 
la prima nella scena che ha luogo 
avanti il simulato sepolcro di Bianci- 
fiore; l'altra in quel punto, in cui 
Gloria, sbigottita allo scorgere la 

Agnolo di Crìsto&no da Volterra, redatta 
nel 1488; e dove e' indica tra gli altri : 
t Floi-ìo, el Branzìotlore *. Cfr. ancora 
A.. Orat, Allraverso il Cinqvecento, To- 
rino 1888, [.. 236, n. 1. 



tosta di Florio impaziento alzarsi di 
sopra a' fiori noi cesto eh' ella tirava 
sa alla finestra, getta un grido, e 
alle compagno accorse nasconde o ma- 
nifesta, secondo la duplice redazione, 
il lootìvo del suo spavento. Nel pri- 
mo caso abbiamo A. b e e f h i k 1 
m n q p r, da un lato ; dall' altro, 
C D E a d g. Si veda a proposito di 
ciò il primo uostro volume, pp. 345- 
48. Neil' altro caso i g;ruppi si dispon- 
■ gono cosi : A C D E a d g ; b e e f 
li i k 1 m n o p q r. B , a' è già 
detto, è un frammento , e non arriva 
tant' oltre, I membri della famiglia 
C D E a d g non vanno però con- 
tinuamente d' accordo : essi anzi divì- 
donsi in due sottogruppi C D (fratelli, 
non figliuoli 1' un dell' altro), E a d g. 
Quest' ultima stampa (g) non è che 
un rifacimento di d. St. 9 di g: 



eh' io ti farò servire, & onorare, 

cV anch' io gravida sono, e figli ho a fara. 
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Si. corrispondente di d: 

ch'io ti farò servire et honorare 
che noi haremo insiema figli affare. 

In E a la Si si chiude invece così : 

or ti conforta e sta alegramente 
che noi aremo figli insiememente. 

Si 22 di g: 

acciò che ogn'hor venisse consolato. 

Così d: 

a ciò che Ini andasse consolato. 

E a: 
^ acio ch'elo andasse più allegrato. 

E lasciando ancora altri esempi, si 
badi a questo, che è alla fine del poe- 
metto, ove dice g : 

cento anni visse poi con Biancifìore : 
questa storia è fornita al vostr* onore ; 

e d: 

e cento anni visse con Biancifiore, 
e la hìstoria è finita al vostro honore; 
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mentre E a, d'accordo con gli altri 
testi : 

e di Roma fu electo imperatore 
e cento anni visse con Biancifìore. 

I 

Non sarà dunque necessario che 
neir apparato delle varianti s' inseri- 
scano pur le lezioni di g. 

Nemmeno le stampe rimanenti co- 
stituiscono una sola famiglia : abbiamo 
anche qui due sottogruppi : b e f i k 
pq;ehlmnor. Non si tratta 
però fra loro di varianti, che abbiano 
molta importanza. Pigliamo, ad esem- 
pio, b ed e : 

drento in Roma si fé la promissione 

b, St. 2 — 

dentro di Roma si fé la processione 

e, St 2; 

et partorirono in una riccha camera 

et la cristiana fece una figliuola femina 

b, St. Il — 
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^mrsacma in Tina medasma sera 

i^oiiila ieìla CliriaQaoa fimiina era 

e. SL II; 

et à zii oisiiLÒ et liiaes la ao^rella 

b. St 17 — 

e nccoatsogii tatti la lunrella 

e^ SL 17 ecc. ecc. 

n primo t^ i^Tiesci due gruppi (b e f i 
k p q) è più Tweliio* che tì wuo com- 
pTCse b (ìM 1-I85> e (del 1490) k (tra 
fl fine del secolo XY e il piìncipio del 
XVI)- Sono stampe per k> più del- 
l'alta Italia : f q soqo di Yenezia, i di 
Bologna, p di Brescia. Le altre, che re- 
sultano dal rimaneggiamento di qualcu- 
na di quelle, »>no stampe inrece dell' I- 
talia più italiana, e corrono quindi 
alquanto meglio pulite e liscie: e h 
m sono fiorentine, come pure, a non 
dubitarne, n o ; mentre 1 è di Came- 
rino, e r porta come luogo di stampa 
Trevìgi^ ma insieme Pistoia. Anche 
i titoli confermano i nostri a^ruppa- 



menti : Lo innamoramento di Florio 
et Biancicore sta ia capo a ehi 
ro n 0, e in r, con la più lieve mo- 
diflcazione, leggiamo: Innainar amento 
dì F.eB.he due stampe b e hanno 
tuttodne il titolo : Florio et Bianci- 
florio: d g hanno, l'una: Historia de 
F. et B:; V altra: Eistoria e Innamo- 
ramento di F. e B.; in fi sono puro 
i titoli assai somiglianti, o identici 
sono quelli di k q ~( Questa sie la 
historia de lo inamoramento ecc.). 
Dicasi altrettanto delle vignette. Le no- 
stre stampe, a cominciare da k, poiché 
le tre più antiche, a b e, non vanno adoi-- 
ns di nessnna incisione, presentano sul 
frontÌ3pÌEÌo un intaglio raffigurante, ila 
un lato, Gloria che trae su alla torre il 
cesto di fiori, da cui sporge il capo 
di Florio ; dall' altro, un cavaliere che 
potrebbe essere il castellano o l'ammi- 
raglio, neir atto che ordina e vigila 
che la cesta sia collata, per es- 
ser poi presentata a Biancifioro. La 
torre a sinistra e il cavaliere a de- 
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stra ci sì offrono in f i k p c| (1). 
Anzi i k p presentano il partico- 
lare di naa seconda più piccola tosta, 
oltre quella di Gloria, che fa capolino 
da un altro vano della torre. Lo edi- 
zioni e h 1 ni n concordano invece 
nel darci, all' opposto, a sinistra il ca- 
valiere, a destra la torre. In h m n 
o r intaglio pai'o proprio lo stesso, 
ciò che tanto meglio sì capisce per 
n o quando si ponga mont«, e se ne 
raffrontino le rispettive descrizioni, 
che debbono essere duo esemplari di 
una edizione stessa. Per r aggiunge- 
remo che vi manca la eolita vignetta, 
e che solo vi campeggia sul frontispizio 
la figura rozzamente disegnata di un 
cavaliere. Pfobabilmento per le edi- 
zioni fiorentine 1' intagliatore imitò 



(1) Cosa pure in d g. Della vignetta di 
ì mi sono fatto 11 ricalco; di quella di 
; mi procurai una descrizione minuta: 
mi paiono identìclie. 
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la vignetta rii qualcuna dello edi- 
zioni più anticho : nella stampa ne- 
cessariamente si rovesciò r ordino 
della prima rappresentazione , e la 
torre da sinistra venne a destra, il 
cavaliere da destra a sinistra. 



Circa il modo tenuto noUo stabilire 
il t«sto che segue, si pose a fonda- 
mento la lezione olferta da A, il codice 
più antico e più autorevole, modifl- 
caado anche questa però là dove la 
ragione critica lo rese necessario. Alle 
lacune di A si è supplito con l'aiuto 
degli altri manoscritti e delle slampe. 
L' ortografia è quella di A, anche nei 
luoghi, in cui la lezione fondamentale 
fu integrata o corretta. Nel tosto non 
abbiamo fatto uso delle solite paren- 
tesi curve quadre : lo aggiunte o le 
esclusioni rilevansi dal confronto con 
la precisa lezione di A data costante- 
mento in nota. Le emendazioni di ra- 
gione metrica non sempre saranno 
forse scientificamente giuste, perché, 



abituati alle norme della nostra pro- 
Eodia moderna ed accademica, noi 
vediamo spropositi dove non avreb- 
bero imaginato certo di commetterne 
i vecchi verseggiatori, che seguivano 
altre e più libere leggi (1). Ad ogni 
modo per chi voglia vedere un poco 
addentro la cosa, potranno servire le 
note, nelle quali, come al disse, ciò che 
sta veramente in A fu riprodotto con 
esattezza. Degli altri codici e delle 
stampe si tralasciarono le varianti 
grafiche : fra quelle stesse di senso 
non ai tenne conto che delle più no- 
tevoli, pero con una certa larghezza, 
e trascurando ([uello solo che eviden- 
temente non altro fosse che ingom- 
bro inutile. Occorre poi avvertire 



(!) Vedi nostro voi. I, 75-77. S'ag- 
giunga: leanroj, Les Origìnes de la 
poesie li/Hque en France, p. 257, o.; 
RBJna^ Una Cantone di Maestro Ant. 
da Ferraio ecc. , Gìorn. sL della lett it , 
XIIl, 11-12. 



che delle stampe trivttlziano non potei 
seguitare i raffronti per tutto intero 
il poemetto; ma, come b' è Yeduto, 
equivalgono ad esse pareccliie altre, 
di cai mi sono giovato con piena eo- 
moditA. Ancora : poiché delle stampo 
medesime tre sono eguali (h m n), 
quando feci lo spoglio dello varianti, 
per brevità, scelsi una delle tre a 
rappresentare anche le altre, e citai 
quella sola: metodo questo che avrei 
potuto tenere in tutto 1' apparato cri- 
tico, se non avessi finito per deci- 
dermi ad offrire continue le prove 
degli aggruppamenti stahiliti. 

Sarà seguita, dicemmo, l' ortografia 
di A; ma non sì può star paghi ad un 
cosi spiccio avvertimento. Ciò che va 
soggiunto stringeremo a ogni modo in 
poche parole, chò una huona volta si 
deve pur toccare il fine di questa in- 
troduzione. Si pose M dove il nostro co- 
pista, contrariamente all' uso più co- 
mune, ha prodigata la sua » predi- 
letta, escludendo allatto da ogni luogo 



l'emulo segno, e cfaridoci, per esempio, 
ffvnta (giunta), guardandola (guar- 
dandola), qveìlo (quello) ecc. Nel caso 
di eh, gh, e delle semplici e, g, in- 
dicanti, innanzi a, o, it, gutturale o 
palatina, poiché siffatta scrittura non 
riflette alcun fenomeno fonetico, ab- 
biamo espunto h ed aggiunto t, come 
vogliono lo consuetudini nostre. Pure 
il nesso IJ s' è rappresentato secondo 
r ortografia moderna, inserendo i dopo 
gì, e scrivendo, poniamo, figliuolo por 
figluolo, tanto più che la prima di 
queste forme ed altre somiglianti nel 
manoscritto non mancano di compa- 
rirci (1). Tutto ciò nel solo testo: lo 
note, giova ripeterlo, ridanno quanto 
veramente si offra nel codice. Per il 
resto, fino ai limiti dell' orroi'o evidente, 
siamo stati fedeli alla grafia di A, con- 
vinti che lo zelo in questi casi non- sia 
mai troppo, e che gli editori debbano 



(I) Vedi in proposito Caix, Le arig. 
della lingua poet. it, pp. 137-38. 
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studiarsi di serbare quanto meglio pos- 
sano intatto all' analisi del glottologo 
il materiale accolto noi vecchi mano- 
. scritti, per antro a' quali Botto le appa^ 
renze più bizzarre b' è già cominciato 
a travedere 1' azione di leggi prima 
inaTTortif^. Ognuno che abhia qualche 
sperienza di tali indagini ripensa qui 
certo alle fini ed instruttive osserva- 
zioni che al Rajna furono fiug;gorite dal- 
l'esamo della ortografia offertagli dal 
8U0 testo delle storie di Fioravante(l). 
Quello osservazioni appunto abbiam te- 
nuto d' occhio nello studio fonetico e 
grafico della copia magliabechiana del 
cantare. Abbiamo cosi rispettati a 
!ar luogo scempiamonti o raddop- 
piamenti, lasciate illese formo quali 
casielano e teraciani presso castello 



(1) Propugnatore, V, 29-63. Sull'ar- 
gomento atesso, e per la bibliogi'afla ra- 
lativa, cfr. W. Mejer-Lttbte, Grammuire 
des langjies romanef:, I, 543-44, e ag- 
giungi : CaìX, Le orig., pp. 188-92. 



lì terra, secondo la r^ione stessa per 
cui oggi si scrive cavaliere accanto 
a camallo. Cosi b' è mantenuta la na- 
sai dentala innanzi le labiali, in tronbe, 
senpre ecc., o 1' aBsimilazione invece 
della nasale stessa alla seguente la- 



biale nelle fi'asi 
meco. Non va 
nostro manoBcri 
Ftoravante, come 



citm falconi, eom 

tutto d' accordo il 

o con il testo del 

vede, I 



pio, ne' raddoppiamenti iniziali con 
ad: la distinzione fra sarde e sonore 
nel combinarsi della preposizione con 
la consonante seguente non ha luogo, 
sì che la forma scempia si incontri 
indifferentemente nel fondersi di ad 
con p a con h: apresentare, aparve, 
aparechiaio ecc. abraciarò , abra- 
eiare ecc. Sempre la forma scempia 
anche nell' asBÌmilarsi di ad a se- 
guente s: osai, asomigliava ecc. In- 
tatti serbammo pure gli aggruppa- 
menti : chella, siilo, chetti per che la, 
sì lo, che ti, ed altri simili. Quanto 
ai ca^ di enclisi dell' articolo alla 
particeUa od alla parola precedente , 



À 



k' ha a seguir 1' uso scrivondo, vorbi- 
^azia, e 'l padre, quasi a'avosso fu- 
aiono tra e od i7, o a' ha a mautenero, 
come in proTtìiizale, il nesso, quasi si 
producesse questo tra e e l'altra forma, 
lo, dell' articolo? Nel nostro codice la 
forma to è di gran lunga prevalente; 
sarebbe lecito dunque acomporre l'en- 
clisi in e lo anzi che in e il, od alia 
più comune scrittura sostituire questa: 
el, e l e-l. Alla prima nou siamo 
abituati per l' italiano corno accade 
invece per il provenzale, o no verrebbe 
portante oscurità : conviene quindi di- 
Bunire in qualche maniera i duo ole- 
menti. Tanto fa allora che la distin- 
zione seguiti a farsi con l' apostrofe 
consueta, come, non bene, usava por 
il provenzale stesso il Raynouard, in- 
tendendo perù che il valore suo vero 
non sia quello precisamente che di so- 
lito le si dà, e che e 7 equivalga per lo 
più a e lo. Certo, dato sempre lo abi- 
tudini nostre, non Barebbo opportuna 
nommen quest'altra scrittura; ei'podre. 
Ho finito. 
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buona gente, io vi voglio pregare 
che lo mio detto sia bene ascoltato, 
ed io vi voglio dire e racontare 
de r incominzamento com'è stato. 
per cortesia degiatemi ascoltare, 
e questo intenda chi è inamorato, 
come fu nato Fiorio e Biancifiore: 
e' furon nati insieme in grande amore. 



1* In A, eh* è acefalo, mancano questa 
e le Su sgg. fino a 7^ 4. La St, intro- 
duttiva manca pur nelle stampe, tranne 
a d. 3. Di quello che io vi uoglo d. e 
chontare C. [Di queljlo che voglo d. e 
r. D. E vi contaro un bel cantare E 
a d. 4. Manca C. Fiorio e Bianchofiore 
hauero contato D. E maximamente chi 
e inamorato E a d. 5. Manca G. Como 
insemi se ebbero ad amare D. Che li 
piacerà in tal afare E a d. 6. ogni omo 
innam. CD. E ciaschauno ne sia pregato E 
a' d. 7. si chome naque f. e b. CD. E ue- 
diroue del nobel f. e b. E a d. 8. Insieme- 
mente salleuoro chon g. a. CD. Como se 
leuono cun g. a. E. Che insieme saleuarno 
e. g. a. a d. 
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Un cavalier di Roma anticamente 
prese per moglie una gentil pulzella, 
e era molto richissimo e posente 
d' oro e d' argento e di molte castella; 
ma non poteva aver figliuol niente 
da quella rosa fresca e tenerella: 
a santo Iacopo promise andare, 
se la moglie potese ingravidare. 



2f 2. Ebe p. m. E a d. pulzella] don- 
zella E & d e le altre edd. 3. Multo ric- 
chissima e era p. D. La quale era m. rica 
e p. E a d. Chera molto riccha (o Che 
molto richa era) .et m. p. b e f i k p q. 
Che era ricca, ancor m. p. e 1 m o r. 4. 
d'argento] d'avere B. 5. E non CD. E 
non potendo E a d. Di lei non poteva 
b e f i k p q. Di lei non potè e 1 m o r. 
figliuol niente] nesun figliolo B. 7. pro- 
mise] presero D. si uotarno E a d. fé voto 
p. promessono e. 8. moglie] sua donna 
C. quella donna D. donzella E a d. 
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Dentro in Roma si fé la promisione, 
stando nel palazzo de la milizia: 
la dona ingravidò quella stagione, 
e tutta gente n*avea gran letizia: 
poi preson la scarsella e lo bordone 
per andare a V apostol di Galizia: 



8^ 1. E alora fece la p. B. In Roma 
fece C. In R. fecero D. promisione] pro- 
cessione e 1 m r. 2. Su lo palasio de 
Alomelicij B. Istando nel pala di me- 
licia C. del militia D. Stando al palazo 
cum gran dilicia E a. diuitia d. 3. se ìngr. 
in q. sasone B. E chome piaque a xpo 
onipotente - la donna ingr. in q. st. C. 
ingravido manca in D. E la donzella in- 
gravido ne la massione E a. E ingravi- 
dolla in quella mansione d. Le altre edd. 
s' accordano press* a poco in questa lez.: 
la donna grauida in quella fiata (o in quel 
tempo o in quel punto) fone. 4. gente] 
la corte E a d, e cosi le altre edd. 5. E 
lor presono B. E prese C. Et presero D. 
El caualere se mosse in quella stasionc 
E a d. Poi prese nelle altre edd. 



I DOroe de] barun vi conteragto , 
m'ascoltate, ch'andava in TÌagio. 



Mraer Jacopo elli ara spellato, 
baron di Roma e di grande legnngìo. 
da molta g-ente eli' era aconpagniato. 
la dona col marito antro in viagio 
per andare a 1' apostolo beato, 
colla conpagnia eh' io vi conteragio, 
eh' eletti fui' trecento pavalieri, 
che montar col barone in su' destrieri. 

8} 7-8. E le scaline ai feceno trovare - 
In segno de volere peregrinare B. La donna 
ellomo insieme mente - Allora iacontro va 
gran danaugio C, La donna el marito in- 
traro in viagio.- Allora sa acontraro in gran 
damagio D. E la dona col caualere intra 
in viazo - E tolseno compagnia de aven- 
tazo E a d. A questi due versi di C D E 
ad corriapondono in B: lo marito e la 
dona introno in lo viagio -Alora ai incon- 
ti-ò al gran dalraagio: i quali vei-si però di' 
si trovano spostali {veAi LldforBS, p. xv). 

4f Di qittsta SI. s' ha solo un gsrtne 
una reliquia in B: Consego menaveao 
tresento cavaleri - A bianche arme e cor- 
renti destrieri. La Si. manca in C D E a d. 
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Lo re Felice si mosse di Spagna, 
e cavalcò un di secretamente 
con mille cavalieri in sua conpagna, 
e del povol menava si gran gente, 
quando vene al pasar d' una montagna 
una matina a V alba parisente, 
fece guardar le strade e li camini: 
vide venir romeri e peregrini. 



5^ 2> EUui chane falzo seracino C. 
Ipso con falso Sarracino descredente D. 
Lo Saracino cane messcredente E a d. 
Et a cavai montò subitamente edd. 
3, Manca C. mille] multi B D. in sua e] ac- 
compagniato B. 4. del povol] di fanti E a d. 
6. a r alba p.] logorno chiarente C D. A 
r alba de lo giorno apariscente E a d. Il 
re Felice disse : state attenti edd. 7. Guar- 
dando a la strada per li camini E a d. 
Guardate ben le strade e li camini edd. 
8. Se passaua romeo o nesun pelegrino 
C. Sence passauano r. o p. D. Subito 
eben veduto trenti p. E. i detti p. ad. 
Dove passar deon questi pellegrini edd. 
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E lo re comandò alli pagani 

e a' cavalieri, eh' eran bene armati : 

andate a veder se son cristiani; 

se son cristiani, sien presi e tagliati. 

con gran furore si mosser li cani 

sovra delli cristiani bategiati: 



O9 1 . E lo re dise a la soa gente B. Lo 
re com. presto i p. d. El re Felice disse 
agli pagani (compagni i) edd, 2. E a' pagani 
B. E ali Saracini E a. E li saracini d. 
cavalieri andate bene accorti edd. 3. Che 
tosto andaseno a vedere e savere B. se 
quelli son e. CD. Andate vedete d. E 
vedete se quelli (0 questi) son e. edd, 4. 
Se quegli foseno cristiani baptizati B. E 
immantanente siano p. e t. C. presi e 
legati D. Che incontanente sien tagliati 
e morti edd, 5. se mose quela gente B. 
Con gran furia C D. 6. Sovra li cristiani 
baptizati B. Sovra] Contra D. Inuerso 
E a d. Sopra delli Cristian eh' eran meo 
forti edd. 
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ne ucisero e tagliar più di dugento, 
e pochi ne canpar^ ch*eran trecento. 



E preson la cristiana molto bella 
da poi che le avean morto lo marito. 



O5 7. Presende e vcisende ben d. C. 
Et preseroli et occiserone b. d. D. E 
si ne taliano a peze ben d. E ad. Gli vin- 
sero e tagliorno ben d. edd. 8. Pochi gè 
ne remase, eh' ereno t. B. Pogi ne schampo 
di trec. C. Et pochi ne scampare de tr. D. 

7. In B precede a questa urCaltra St. 
(cfr. voi, I, i44): 

E questo fo de mazio lo bel mese 
Che lo re Felise fece la sconfita; 
De quela gente asay n' olcisi e prisi, 
Si eh* el barone de la soa dona a tristeza. 
Davanti ley se mese a la defesa 
Ck)n una spada, che asai n*a quisto; 
Ma a la finita no la potè durare, 
Che lo re Felise lo fé tuto tagliare. 

1. la] una CD. Preseno quella e. b. E a 
d. Poi prese b e f i kp q. Poi preson e 1 m r. 
2. E lo suo marito quiui fo morto E a d. Da 
poi che era morto il suo m. edd. 



ella diceu: o Iosa tapinella, 
tlolorosB Bon giunta a mal partito ! 
gran gioia ne fa^fla la gente felln, 
guardandola nel viso colorito ; 
davanti a lo re la pi-esetitaro, 
a quel presenta bello tene caro, 

7, 3. 1. dùloroaH t. B. 4. chi boq gvnta A. 
Como aonto jo zunta a ma! porto B. Che 
sono venuta in ai gran partito C, Che mu 
condutta assai a mal p. D. Or come aoa cun- 
duta a mal porto E a d, 5. Grande A. n' a 
fato quela g, f. B. Grande allegreza nauea 
C D. E risguai-dando quelli la ponzela 
E ad. Gran gloria (festa q) ne f. edd. 
G. Guardano lo ao bel v. e. B. Vedendo 
lo suo y. e. CD. Disaer nou dubitar che 
arai conforto E a d. Guardando in quel 
bel V. e. edd. 7, challa praaentorom A. 
Poi denanzi a lo l'è E a d. Dinao» al 
i-e Felice apreaentaro b e e 1 m o r. la 
presentaro f i k p q. 8 e qvello preaemle. 
eharo A. Cotal presan. B. El tal p. lo 
re ebbe oharo C. De tal presento ben la 
L'omentato D. E lo re quel pi'es. tene ben 
e. E a d. Quel presente b e. Quel bel prea., 
et lui lo t. e. e 1 m or. 11 qual prea. 
hebbe [iiolto e. f i k q. Et quel pr. ben 
lo tene coro p. 
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Lo re quando la vidde sì bellissima 
quella cristiana di terra latina 
bene la tenne per gioia grandisima; 
diedela in guardia a gente sarasina. 
nata fu in Roma la gentilisima: 
apresentar la fe^e a la raina, 



85 1. Lo re Felice vedendo la belissima 
E a d. 2. La cristiana era di lingua la- 
tina C. 3. Bene la] Bella A. Bella teneua 
per rosa fiorita C. Ben la tenea per rosa 
odorissima D. Teneuela cara come la ma- 
giorissima E a d. 4. Tanto era frescha e 
choUorita C. Fecela presentare alla regina 
D. Et ella si guarda a la regina E. E dela 
in guarda a la reg. a d. 5. Fecela pre- 
sentare alla reina C. Dicenno damma 
lizatra e grandissima D. Nata elera di 
casa gentilissima E a d. E nata fu in 
Roma (0 di Roma) gentilissima edd. 6. 
Spostamento 7-6 in B. Quando vide si 
bella fantina G. Ecco chostei che e tanto 
pellegrina D. E la regina ne fé festa la 
matina E a. Dapoi fu fatta gran festa 
1. m. d. 
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e quand' aparve la bella cristiana 
ella reina bella tenea cara. 



9 



La cristiana ebe nome Topazia, 
la saracina ebe nome Melliore« 



8f 7. la bella cristiana] la stella Diana B. 
La reina bella teneua chara G. Et quando 
vide si bella stella chiaro D.Vedendo quella 
bella stella E a d. Quando gli ap. quella 
stella chiara edd. 8. chara A. Co tal pre- 
sente tene multo caro B. Per rosa fiorita 
sovrana C. Tenella molto cara infra se 
stella E a. infra de ella d. 

9. Qtce^ta St in C D è spostata: è 
tra la ii e la i2, ed al suo luogo e* è 
la St. iO. /n E a d manca. 1. topicia A. 
/ 1?!?. 1-6 sono mutili in B: furono can- 
cellate per intero o quasi le rime. To- 
pacia] albacia C. Tropatia b e 1 m o 
p r. 2. Melliore] raauagia C. mauire D. 
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e standosi con lei le venne in grafia, 
chella reina asai le puose amore, 
una tela che venne di Dalmazia, 
di seta e d* oro, che rendea splandore, 
davanti a la cristiana la fé metere, 
che molto bel lavorio sapea tesere. 



9^3. Si stanano chome due che vengnano 
in grado C. Stanano corno doj vengano 
in gratia D. E stando la cristiana con 
lei in casa b. in casia e. in gratia e f i 
k 1 m p q r. 4. Echella A. 5. Dalmazia] 
talma^io A. Duna tela che no da la- 
maza (cui segue cancellata la parola 
batìan, e guest* altra: pene) C. 6. che 
rendea splandore] di molto volore e 1 m 

r. 7. fé] fecie A. la fé metere] faceua 
tessere C. la fece essere D. 8. bello A. 
Che molti bellissimi lavori sava tesere B. 
Ebbelli lauori ui faceua fare C. Per che 
quelli lauori sapeua thessere D. Perchella 
molto ben sapeua tessere b e f i k p q. E 
di tessergli quella hebbe a promettere e 

1 m r. 



10 

La crestiana iatara pensala, 
e nel suo viso nonn' avea colore, 
e (licìe: losaa che aou, dolorosa, 
che non mi venno d' una lanya al core, 
eh" io fossi morta disaventuroaa 
quando fu morto '1 mio dolce aigcioi'el 
con lui mi mossi con grande letizia 
per andare a l' apostol di Galizia. 



10, 2. E nel viao era cambiata di co- 
lore E a à. i. alo chore A. Che uomnie 
detti D. Per che non foy morta col mio 
signore E a d, Perchè una lancia non mi 
passò {o non mi passa) il core e 1 m o i'. 
6. Ched io A. Che fose moi'ta mi desven- 
tura B. Spostamento 6-5 C. Che aueaae 
morta me la isuenturata (suentoroaa D) C 
D. Che io non fu3si rimasa si angustioss 
E a d. diaaventuroea] quiui dolorosa r. an- 
goscioBB le altre edd,6.'[] lo A. dolce] gentil 
C D. caro edd. Ojme topina che moro da 
dolore E a d. 7. E tu apostolo Bancto de 
Oalitia E a d. 8. apostolo A. Or comò a; 
comportato tanta triaticia E a d. 
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11 

Ella rema disse: donna mia, 
per lo mio amore non ti sconfortare, 
e si mi di' per la tua cortesia, 
se tu se' grossa non mello cielare, 
ch'io t*inproraetto per la fede mia, 
ch'i' ti farò servire ed onorare, 
or ti conforta, e sta alegramente: 
credo ch'aremo frutto insiememente. 



11^ 1. La reina A. La regina disse non 
ti sgomentare E a d. 2. amore] onore A. 
sconfortare] schomentare C. E non du- 
bitare de nessuna cosa che sia (di cosa 
che sia d) E d. 3. Pregoti per CD. E 
per lo mio amore non ti scomfortare E d. 
4. E pregoti che me dica per tua cor- 
tesia E d. 5. Se tu sei grauida non me 
lo negare E d. 6. Che io te prometo per 
la fede mia E d. 7. chonforta A. Che 
io te faro seruire e honorare E d. 8. Cre- 
do che faremo fructo intrambe doe B. 
frutto] figluoli C D. Che mi harem o fi- 
gli insiem. a. insiememente] et buona 
semente b e f 1 k p q. di buona semente 
1. Che il tuo parto harà buona semente 
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12 

Ciascuna di costoro si era gravida, 
la cristiana colla saracina, 



e m r. Or ti conforta e està alegra- 
mente - Che noy aremo filli insemamente 
E. Che noi haremo insiema figli affare 
d. - /n B seguono questi vv.: 

Pianzando li risponde la cristiana: 
Zentil madona! abi de mi pietade, 
■ Che io son grossa: in questa septimana 
On fantino o fantina credo fare. 
Azo un anelo d'una virtii soprana, 
Che a la mia redese lo vorò donare, 
Che se morisse, voy me prometati 
Che a la mìa fine a lej lo donanti 1 
Per Dio, damisela, dise la regina, 
Dime la verità, no me lo zelare: 
De questo anelo, che lassi a toa redese, 
Dime la soa virtìi e lo so affare. 

E qui B si interrompe. 

12^ 1. Cìaschuna. chostoro A. EUuna 
ellaltra di loro erano grauide C. Et luna 
e laltra era già gr. D. 2. cholla A. In C 
spostam. 3-2. E parturino in vna cham- 
bera C. 
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e partorino in una rica camera 
di magio eh* è la rosa in su la spina 
la cristiana fecie fiola femena, 
e figliuol maschio fecie la reina. 
la cristiana bella e colorita 
mori nel parto e passò d*esta vita. 



12^ 3. La seracina ella cristiana par- 
turino C. E ciaschauna de loro era 
ben seruita E a d. in una camera al- 
tera (: grauida era) q. E p. in una 
medesima sera ( : grauida era) e 1 m o r. 
4. eh* è] che era A. La Christiana bella 
e la regina E a d. 5. E ciaschuna aula 
bona guida E a d. Fé la cristiana una 
figliola fera f q. Quella della cristiana 
femina era e 1 m o r. 6. fìgluolo A. E 
piaque a dio che parturino una matina 
E a d. E maschio fu quel della saracina 
edd. 7. cholorita A. Un filio maschio 
fece la regina E a d. 8. d*esta] di que- 
sta A. E la Christiana fé una bella fan- 
tina E a d. Mori nel parto e p.] Fece 
il parto e p. bcfikpq. Dopo il parto 
passò e 1 m r. 
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13 

Le balie incontanente fur trovate 
chelli fantini doveson balire, 
e da lo re molto fono pregate 
che molto ben li doveser servire. 
Tuno e T altro, per fermo sacciate, 
ad uno intaglio gli facea vestire. 



18^ 1. inchontanente furono A. La 
Christiana mori in quel parto E a d. 2. 
dovesono bene A. balire] seruire C. for- 
nire D. E rimanendo viua la fantina E 
a d. E le fantine (A li fantini i) ancor 
douesson gire bcfikl pq. Eie fan- 
tine ancor che douean gire e m o r. 3. 
ne fono preghate A. Le baile ne furo 
molto pr. C D. Subitamente le baile fo 
trouate E a. S. la balia fu trouata d. 
pregate] pregiate e. 4. bene le dovesero 
A. servire] guardare C. mitrire f. Che 
alenasse el fantino e la fantina E a d. 5. 
per fermo] perchè C. nel primo D. E 
cosi insieme lun e laltro fu alenato E a 
d. 6. intaglio] insengha D. E naquero di 
pasqua rosata la matina E a d. Ciascun 
d' un taglio edd. 
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lo maschio e la femena fu nata 
lo fresco giorno di pasqua rosata. 

14 

E lo re pose loro tanto amore 
ch*à posto nome Fiorio al suo figlio, 
e a la pulzella a nome Bianciafiore, 
perchè s' asomigliava al fresco gliglio: 
e nel lor viso anno tanto colore; 
quanto le belle rose era vermiglio. 



18^ 7. quando fu n. A. E lo re nebe 
grandissima allegreza E a d. 8. frescho 
A. fresco] primo C D. De quello parto de 
tanta gientileza E a d. 

14^ 2. figluolo A. A lo fantino pose 
nome Fiorio E a d. 3. E a la fantina 
pose nome Biancifiore E a d. 4. frescho 
A. E luno e laltro eran politi come auo- 
rio E a d. 5 nello loro, cholore A. Cia- 
schuno auea nel suo viso col. C D. E 
ambe dui cresceua di ualore E a d. E 
nel suo viso avea tanto col. edd. 6. Quante 
belle, erano vermiglie A. Quanto auea la 
frescha rosa vermigla C. Quanto a la 
rosa color vermiglo D. E lo re lo fé sa- 
pere al ducha di Montorio E a d. 



tosto cresduti sono d'un paragio, 
perch'ersi! nutricati di vantagio. 



Quandoilg-argionfuegi'ande da in parare, 
lo re gli disse: dolge figUuol mio, 



11, 7. Tanto o Taatè erano me^ ispaso 
in uno brolo A. Tuti furo cresciuti C D. 
d'uà par.| aua pari C. Luqo e laltro fu 
bene nutricato E a d. 8. Più crescbono 
in UDO mese che na altro in tre A. Pero 
che faro notrichati auna tagla C. Perche 
notritì noti fora de auantagìo D. Florio 
con Biancif. fu aleuato B a d. DutrJcati] 
cresciuti e m o r. 

!&• In C precede qtiesta St, ; 
Dapo che furo crescuti e alleuati 
e dodici anni ciascheduno auena 
erano tanto insieme innamorati 
chfl luuo senza lalti'o istare non potea 
tanto erano belli e dilichati 
che in questo mondo pari non auea 
lo re Felice forte se pregiaua (si prouaua C) 
che Inno chon laltro forte samana, 
, 1. gurgiona A. Lo re Felice disse 
figluolo mio C D E a d. S. E lo. fìglnolo 



io ti voglio a leggera mandale, 
e Fiorìo disse: dolze padre mio, 
a lega™ niente soglio aodBW, 
se non tì mandi quelk eh' io dÌBio. 
lo padre disse; tlgliuol, «oloatiei'i, 
e facie rider dona e cavalieri. 



A. lu ti uogli) allegei'H maoilare C E u d. 
In D fM sti-appato qui un foglio ; la la- 
cuna arriva fino a 24., 3, pudre questo 
ti dico io E a d. a leggere] alla scola q. 
4. Sbdm Brancifiore non voglio aad. C E 
a d, 5. Niente a legere A. Se mecho 
mandi chi ejo lì dicho C. Ma se farete 
quelo che o in desio E d. quello che sa- 
prole comandare a. 6. dìsidoro A. Faro 
ciò che fi daffare C. Fai'o quelo che sa- 
prete comandare E d. Manca n , dove 5 

mandate col mio deaio b e i le p q. Se 
tu non mandi (Se non mandate meco f) 
il mio disio e f m D r. 7. figluolo A. 
E lo suo padre di&w e lo faraio E a d. 
8. Ambedoi a lezer vi maudarazo E a d, 
E fello (o fallo) eopra ogni alti'o caua- 
lieri edd. 



16 

E a legare Florio fu mandato, 
e Blaaclflor con lui insieme man te, 
e lo maefltro molto n" è pregato 
dalli baron dello re speBaameate, 
e da lo re molto è a presentato, 
perchè insogniasse loro veramente: 
lo maestro gì' insegnia Tolontiero, 
e tostamente leaer lo saltei-o. 



16, 1. E F. a legei'e A. raaudato] an- 
dato C. a legere] a siiola q. 2. chon A. 
E Brancif. jnsieme chon es»o C. insieme- 
mente] similmente edd., escluse, s 'intende 
sempre, a d. 3. preghato A. pregato] pi'e- 
giato d. 4. barooi A. Che allì baroni jn- 
aegnassa breua mente C, E da paualieri 
molto spesa. E a d. spessam.] espressa- 
mente edd. 5. Elli era da lot'ó spesso 
visitato E a d. Aaeofa dal re egli era 
ragato b e k 1 p. pagato f i q. pregata 
m r. Ancor dal re ^ gli fu comandato 
e 0. 6. gli ina. A. Che lo insegnasse ve- 
ram. d. 7. In A forse prima fu scritto 
wloMieri, poi corretto -i in -o. 8. la- 
«aro A. 
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E poi leason lo libro dell'araore, 
clielli facea lageodo i db inorare, 
e dava lor di tal ferite al core, 
che spesse volte i facea aoBpii'are: 
e Florio riguardava BiaDciflore, 
ili lei non ai potea Baciare, 
e lo maestro se oe fu acurto: 
al re Felice n'andò molto tosto. 



17) 1. lenono A. Io libra dell' ym.j 
Ovidio d*aiiioi-e edd. S. faceano A. Ef- 
faceuBitO legende sospirando C. Che le- 
gendo li (lo d) facesse impaiwe E a d. 
Che lo facea i ni o. 3. chore A. Perchè 
ilaua lor freccie (foiie f) dritto al coi'e 
edd. 4 ij gli A. spesse volte] veraraetite 
E a d. sospirare] chonsutnai'u C. 5. ri- 
gbvarda A. E] Se b o. 6, .Mai gli occhi da 
lei poteva levare edd. 7. E manca A. 
achorto A. Quando lo miiaatro di questo 
fu achorto C. 8. se a' andò A. Ben si te- 
neua quasi che morto C. E tà n'ebe molto 
male coafoi'ta E a d. 



Al re Felici' ei tosto ne fue andato; 
sì gli cont^ e disse la novollu, 
à. come Piot'io era inamorato 
di BÌBDciGor quella fresca doagalla. 
e 'I re Felicia n' è molto cruciato, 
dal capo al piÈ si strada la gonella: 



18. Questa Si. tnanc 
itosto A. Nelle edd. la Si 
che in A é v. S. Et al 
novella b cf ik p q. E 
novella e I m n 
questa nouella 
inaino rato edd. 



d, I. Filicie 

quella 

contò et dìaae la 

E raecoatogli tutta la 

2. B diceua jutendi 

Sicome Florio era 

forte mente e 



Fior. 

jnaamorato C. Dì fiìanciftore quella fre- 
sca pulzella b e f i k p q. Di Biauci- 
fiore la vaga donzella e I ni o r. 4. Di 
Blaacifiore A. F.l re Felice se ne fu 
crncclato edd. 5. E Io re A, E dello le- 
gere mi pare molto staglato C. Dal rapo 
al pie si stracciò la goocielta edd. 6. 
cliapo. tracia, ghonella A. Che pure da- 
move ragona elS'auella C. Pel gran dolore 
ohe gli fu montato edd. 



lagriinsndo, e'dkie: figliuol mio, 
cnor del mia corpo, perderagiott' ìi 



Lo re Felicie dìcie a la raÌDa: 
gentil madoana, chetti par dì &re? 
la doglia mi diatrugie a la coriat) 
se Fiorio gì perde per aroave: 
Togliolo dipartii' dalla faDtìiia, 
in altra parta lo voglio mandare: 
per la veatm-a l' usirà di mente, 
se non la vede imjsI Epeasaraente. 



18f 7. figluol A. Se iano da lallro 
Doa &rai pailti'e C. 8. cuore, cborpc 
A. Ispesse uolte ti faranno languire C, 

19, I- Sapendo questo Iure disse a la 
r. E a d. 2, Gentile dongslla. pare A. 3. 
chorioa A. La donzella mi choueuma ol 
chuure C. Ino tanta dolia che mi mina 
E a d. Egli si strugge (Lei ai strugge ij 
come neue achorina b e f i k 1 q. Egli 
si strugge (ella si str. p) come neue o 
brina e m o p r. 4. amore A. per tale 
affare E a. in cotale aff. d. 5. dipartire 
A. 8. chosi A. chosi A, Perchè non la 
vedera ai do presentB E a d. spessainente] 
di presente edd. 



E re Felide dìcie alara a Florio: 
dolcie figliuolo, fa lo itiio vtilere: 
voglio che vadi a legere a Mortorio, 
là dove sta lo studio e lo aavere: 
lo duca, ch'è del nostro pai^ntorio. 
la tua persona à voglia di vedere: 
or va, figliuolo, e fa lo mio comando, 
ch'elio ti manda molto salutando. 

21 
E al Piorio gli risponde e dicie: 
o l'è Felicifl, tu favelli invano : 
m Biancìfior con meco non venisse, 
io noun'andrei da lei cosi lontano: 



20, 2. dolcie figluolo A. 4. Dunile 
si studia lo senuo elio sapere C. E sta- 
rai col duca a, lui t' aricomando E a d. 
Dove s' impara a vivere e sapere e m o r- 

5. E lui sia dei nostro pareotorìo E a d. 

6. E cum luì in compagnia tu stando E 
a d. 7. Ora vi va figliiolo A. mio] suo A., 
8. Ched elio A. G faroti acompagnar di 
valimento E a d. 

81, 1. si manca A. 2. invano] indarao 
A. 3. chon macho A. 4. Haderai. cbosi A. 



iuBDci che da lei mi dipartisse, 
da quella che '1 mi core tiene in mano, 
'aanvi mi lasarei tutto tugliare 
i^ho sanua blaacielfior voleai andare. 

32 

E '1 padre gli risponde al suo detto, 
e dicie: lu reina stae malata, 
e per la fé che porto a Malcometto, 
([ueata matioa non s'ò ancor levata, 
se nOD mi credi, va, pon mente a letto, 
che tae la traverai forte canbiata. 
la tua madre lasila guarire, 
poi Bianeifiore ti farò venir';. 



21, 6. cheUo A. 7. Inanyi A, 8. bian- 
ciellìore A. 

22, 1. dettol dire A. S. amalala A, 3, 
fede, malchometto A. 4. anchora A. Que- 
sta notte e encha non e levata E a d. 
6. chanbìata A. fortemente agrauata E 
a d. 7. Lassa stare Bianeifiore io sua 
compagnia E a d, 8, E cbume sarà gua- 
lita la manderò in fede ini:i E a d. 



Florio gli l'isponde lagrimatido, 
e dicie: padre, io ci volio andare: 
Biancifioi'e a te la rBCOinan<3o, 
e quanto l'ochio mio falla guardare, 
poi da lei ai diparte sospiraudo, 
e Biancifioi' cominsa a lagrimai'e, 
e disse: Fiorio, porta questo anello, 
che ci è entro un zalìno molto bello. 

24 

E sai di cfas ti pregO,-TÌI& mia, 
dicie Binacifiora allo dongello: 



93} 1. lagiimaodo] aoapii'ando A '•dd. 
£. ci manca A. 4. E manca A. Quanto 
la mia persona edd. 6. Poi manca A. 
lagrimando] sospirando A, E prese com- 
biato forte auspir. E a d. Di poi da lui 
(Oa poi lui p) si parti laerim, edd. 7. 
porta tegbo A. 8. uno A. 

21, 1, pregho A. EUagrJmando braii- 
cifiore diceua C D E a d. Assai di cÌ6 
ti prego edd. 2. Questo anello per mio 
amore terrai dorrai d) C D Ti a d. 



<e in altra (larle fai dimoraria 
ispesK volte guarda ia questo anello, 
e mrh alegra la penosa mia 
quando aarae colorito e bello: 
se u caiibisse punio lo coloi'e 
per lo mio amor socorì BiBucifioi'e. 



Uf 3. dimoraria] dimori aie d te A. 
Sempre di me ti richorderai C. Che de 
mi aitte rencordi tutta via D. E di me 
nouelle saprai tuttavia E a d. In altra 
parte ovunque tu ti aia e m o r. 4. Cia- 
cbedunora che lo uederai C. Ciasche uno 
gioi'QO che tu lo ved. D. Per cisschun 
giorno che Io guarderai E a d. 5. Se 
chiara lo uederai tutta via C D. E quando 
chiaro tu lo Tedi li dicìa E a d. Che 
farai rallegrar la persona mia b e f ì k 
p q. la vita mia elmo r. fi. sarà cho- 
lorito A. Della mia peraona allegro sta- 
ra raj C. De mia pei-aona secui-o ne 
atarrai D. sicure aerai E a d. 7. E ae si 
phanbiase. cholore A. 8. amore sochori 
A. Pensa che io staro (aerraio D) a male 
Btato C D. Sapi chio aarei (che aerai E. 
che io aarò d) a mal partito E a d. 
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E Fiono la prenda volontierì, 
e da la corte prende lo comiato, 
e seco van doagelli e cavalieri; 
da balla gente ell'ei'a, aconpaginiato, 
aatoi'i e brachi e falconi e livvieri, 
per confortano e ch'andasse alegrato; 
ma Florio pure iodrìstu si mirava 
pei- Biaacifior che cotanto l'amava. 



2&f 1. lo prende] li riapuose C D. 2. 
cborte. chomiato A. E jninantaaeate a 
chausUo fu montato C 0. da lo, coi'tej 
dal padre E a d, 3. secho vanno, chava- 
liei*! A. B chou lui audaua dugento cha- 
uatieri C. E cum lu; mandaua (andaua 
a) baroni e scuderi E a d. 4. acbonp. 
A. 5. falchoni a livorieri A. livrieri | 
sparnieri C D. 6. chonfortallo A, ale- 
grato] voloutiei'i A. Azio che elo andasse 
piii altegi'ato E a. piii consolato d. 7. 
Ma Florio pur dentro aoapiraua edd. 8. 
chotanto A. Per la sua manza che las- 
Bana C. Per la aoa droda che tanto forte 



Un meaagiare al duca fu mandato, 
che gU venisse incontro tt fare onore; 
e '[ duca iraantenente fu montato 
a palafreno aabiaate e ooridore. 
da molta gente eli' era aconpagniato: 
conti e bai^joi v' andar per suo amore, 
asti e bandiere e bigordì ispeciando, 
iOTereo Piorìo coti tronbe sonando. 



SS, 1. Udo. ducba A. Lo me^sagio C. 
El raisaagiero D. 3. ducha A, 4. chori- 
doH A. 5. achonpagniato A. Da molta 
geute] Da molti chaualieri C D E a d. 
6. vandaroDO A. Chonti e chaualieri per 
suo onore C. Da conti e bai-oni di grande 
valore E a d. Tatti i baroni ci andavan 
edd. 7. bighordi A. Jnrersione 8-7 C D. 
Haate e bandiere e lancie spezanno D. 
Asti eoo psnoni e bandieri spiegando E 
a d. ispeciaodoj ispiegato C, speronando 
f i k q. 8. chon A, 



27 

E non vale né giuoco nS solluccìo 
che Fiorìo si potestà alegrare. 
giunsorono a Montorìo in sul palacelo, 
dov' era fatto un rico desinare, 
lo duca siilo prende per lo braccio, 
e dicie: figlio, aailetuo a desinare, 
che pei' amor di questi cavalieri 
bene dovresti star cenza pensieri, , 



87; 1. guocho A. Ougoi omo che ve- 
deua quel sollazo C. Ogni giorno se fa- 
cea quello sollazo DI Fiorio non pretidea 
alcun Hohzo E a d. 2, Perchè C D. E 
non sì potea nulla raiegrare E a d. A 
Florio che si potesse edd. 3. Gunsorono 
A. Gunae C. E giunto E a d. in un pa- 
lazzo edd. 4. ricbo A. E quiui era (Do- 
uera d) ordinato richo manzai-e E a d. 
5, ducha A. per lo braccio] per la mano 
C. K figluolo A. 7. amore, chavalieri A. 
In luugii della v r.' d sopra i wn segni/ 
f.ke parrebbe abbre-eialiv». 8. stare A, 



Or toma la cagione n re Felioie, 
e lascia isitar di Fiorìo innamorato, 
a la reioa ilìase: inperadricie, 
lo tuo figliuolo a MoDtorio ò mandato: 
BiancìGore, la falea meletricie, 
beno i^rado che l'agia afaturato; 
ma se di lei non faccio vendetta, 
gi%mai noD porterò corona io teata. 



S8. i. Ora. cbagiooe A. Tornare voglo 
allo re f. C D. Or ritorniamo E a d 
idd. 2. igtaie A. E laaciamo C E a d 
edd. E laxarìrao D. E a lu regina (Che 
la regina d) imperatrice E a d, 4. lìgluolo 
A. 5. Ma Bianchofiore la falsa tradetrìce 
D, 6. Ben A. afaturato] amaliato edd. 

7. non faccio] non ne fai D. Ma sa de lei 
i nomo a vendicare E a d. Ma se de lei 
vendetta non prendo e fi k Imopqr. 

8. chorona A. Olamai cborona non mi 
metta (non portara D) in teata C D. Mai 
più corona in testa non voi portare E a 
d. Portar corona in teata mai pili in- 
tendo efilLlniopqr 



G '1 ainiacalca suo focie cbiamai-e, 
e àÌB^: giura '1 mio cornaadameDtn 
di ciò oh' io ti vorò maoifeatare, 
che fatto sìa san^a dìmoi'acaeDto : 
quando saremo a tavola a maag;iai'e. 
cornandoti pei' questo sacramento 
'na galiaa mi mandi aveleuata, 
che Biancifiore ne aia incolpata. . 



S9; 1. sinÌBchalco A. fede chiam.] ebbe 
chiamato C. 2. gara lo, chom, A. oi- 
giura qui e fa sacramento E a d. 3. ched 
io A. Di far quello chi taro a man. E 
a d, 4. Manca C. E che Io farai seoEa 
dimoramento E a d. 6 Chomaodoti A. 
Favai tuto quelo chio di talento E a d. 

7. Che una gbalina A, Mandare mi debbi 
Tua C. Maodarai una g. adthossicata D. 

8. biacifiore. iocholpata A. E Biancicore 
dirai me tabi mandata E a d. Con dire 
Biancefiot' l' babbi maodata i. incolpata] 
adcuBcionala D. aca^ionata b e f k 1 p 
q. Che Biaocifiora oc sia attoasicatft e 



30 

Lo siniscalco cane ricradente 
: mrì, tu ài bene pensato . 
B la farA incoaianente, 
e metterovi '1 tosco svela nato, 
B manda rolla che vedrà la gente, 



80j 1. uaiBchalco chaoe A. Lo bìdÌ- 
icfaalcho disse aliegrameotfi C D. El uni- 
Bcaleo chaoea del intendente o dell in- 
tendere e f i k I in o p q r. 2. Messere 
voi sapete ben pai'lare C. voi hauete ben 
parlato D. Disse sagra maieata tu a ben 
pensato E a d. Disse messere tu bai ben 
parlato edd. 3. la fecie inchont. A. la fa- 
cio jamant. C. Chuosere la faro presta- 
mente E a d. Che uccider la farò ( la 
fato q ) immane, edd. 4. E metti vilo 
toacho A. E ujetere lo tossiclio a istem- 
perai-e C. Et metterovi el tosico tempe- 
rato (Bternperato D) D E a d edd. 5, 
chella vedrà A. Manderauella che vengna 
attutta gente C. Farro cbeIJa vedera tutta 
la gente D. E manderola quando vi sìa 
(quan" che sia E) tuta gente E a d. 



3 



quando sai-ata a tavola Baettato: 
a chi la reca st li farò dire, 
che Biandfìure la faccia venire. 

31. 






E 'I re co' suo' baroni andò a 

B la galina fne apreaentata, 

e qua! dongello cbella audò a portai 

dicie: Biancifiure Va mandata. 

e uno doagello la prese a tagliare; 



80, 6. Barati, asettutì A. Quando sarete 
a tuula (a tauola asaettato D) a man- 
giare C D. Con t£co a tauola insieme 
asentato E a d. 7. recha A. E quando 
dirai chi la fata venire E a d. 8. Farò 
dire Biancicore la presenta caro sire E 
a. Diro che B. Io manda a lo so sire d. 

31> I. E lo rii choUi. andarono A. 2. 
ghalioa A. 3. quello A. Et lo ualletto (Lo 
ualletto C) ad chi la fé portare C D. In- 
vasione 4-3 E. E lo giouanetto che Ihebe 
a pori E a d. Quando il valletto l'andò 
a p. edd. 4. mandata] fatta b e. 5. Inmaa- 
tfluenta fu presa a tagliara (jn taglieri C) 
CD. E inmantiasnte Io re la fece (aliare 



Ift coBBs ad uno braco l'à gitata; 
lo case cade morto incontanente 
davanti « re, che 'I vidde U sua gente. 



E '1 re fecie eonara a parlameuto 
a luto i puDvol fecie ragunara, 
e disse: tie' aignìoi'i, io mi lamenU) 
di BÌBDciGor che mi toUb atoacaru. 
quella vedendo si t^ran tradiraento 
non eì sapea dìsdicer nr^ scugiare: 



SI, 6, choBea. bracho A. 7, chane chade. 
inchont. A. tì. che lo A. Daaaoti a tutta 
quella bona gente C D. E questo vide lo 
1-e e tutta la geute E a d. Davanti il re 
e tutta la sua g. eid. 

82, 1. E lo A. 2. puovolo A, ' Tutto 
ol palazo t. e. C, E i principi del po- 
pulo fa adunare E a d. 3. belli A. 4. 
bianciQore. atosighare A. 5. E qnella. 
grande A, Ella vdiua C. Et epsa odendo D. 
Et quella udendo edd. 6. disdicere A. Non 
si sai>eua Diente ischusare C. Non ee sa- 
peiia ne potea scusare D. deffendere a 
acus. E a d. Non sapea che si dir aé che 
ai lare edd. 



veri'' 6 che i savìi 1' eber giudicata 
ciied alla fose ad ardere menata. 

33. 
li! iocontro li dìcic^a tuta lu gente 
però che □od sapesu bau la cagione; 
e '1 EÌniscalco cane e rtoredente 
tosto la fece metej'e in p regione, 
e fecela legare iat rattamente 
pevch' ella non dicesse sua ragione ; 
poi la fece menare a la giustizia 
lo siniscalco pieno di malitjia. 



82, 7. chelli. lebaru gudichata A. E 
(juelli presto lebbou giudicata edd. 8. Che 
Biaiicìfiore fusae subito bruaata E a d. 

88, 1. lochunCBuente li dauanti a tutta 
quella gente C. Contra li daua tutta quella 
g, D. Contro lei era tutta quanta la g. 
(tutta la sua gente ilj E a d. dìciea] an- 
dava b e f i p q. andò e k 1 m o r. 2. b&- 
peano bene, chagionu A. Credendo ha- 
uessa (acta tal fallinone E a d. 3. E lo 
Biuischalcho chaue A. Lo maluagio sin. 
mescredeate E a d. 5. leghare A. 8. si- 
nifchalcho A. 



Ad arder fue menata la dongella 
een^a ragiona e per amor di Fiorio. 
ella dicen: lasa tapinella, 
o drudo mio, tu ti stai & Mentono, 
e già non sai di questa mise hi nel ta, 
come per te ricevo gran martorio : 
nona' agio mesao che t«l venga 
conm per le aou menata a morire. 

35. 
E poi dìcea : o misera dolente, 
perchè son io ad ardere menata I 
io non agio né amico né parante 






84^ I. ardere A. 2, E Ben^a A. Sen» 
foUiune E a d. 4. che tu A. 5. miaci- 
nella A. 6. E chome. grande A. Come 
per te e m.euata al martorio K n d. 7. 
te lo vengha A. per mandartelo i 



edd. 8. Clio me. sun 
r due CD. die in tti 
dono la 3t. seg. 

8K. Quesbi St. 17 
Ittita specialmente i 
eomirifda inoltre uk 
3. Amico alcun noi 



d danno qui 
li gli altri testi chiù- 

Zftca in A: fu costi- 
/ C D b e. Di qui 
i lunga lacuna di 1. 
Liaggìo ne par, e f 



ini 

che mi coufoiti e soau abacdanata. 
laso lo mio core e la, mia mente ! 
par te, Fiorio, mi duole eh' i' son nata! 
io mi moro, e tu non mi vedrai, 

36. 
E Fiono u quello punto atea dormito: 
eoo gran paura si fue isvegliato, 
e riguardò l' aaello ch'avea in dito, 
quello che Biancìfiore li avea dato, 
e vide lo giafiro iscolorlto 

85, 4. Che mi consigli C D. Che ma- 
iuti E a d. abandonata ] aballonata D. 
5. Duolsi tutto il mio core e la mente o 
con la mente edd. 6. Di te mi doglo 
fiorio mala mente C. De ti me doglio 
Fiorio mal nata D, Or dona se trista me 
che fui nata E a d. Par te Fiorio che a 
morte son menata f i q. 

88, 1- E ritorniamo a iìorio cbauia 
dormito E a d. 2, g-rande A. 4. E rito 
lo zaffiro tuto scambiato E a d. 5. iacho- 
lorito A. E non era rome aolea colorito 
E a d. iscolorito] auilìto b e e m o p r. 
Bsourito f i k q. 



cha multi! furtanwnU un SL'anbUtO- ' 

•lora. àìmm: daiurom. lam. 

urada eha BUncìliara sin a mal paso'- 



B Florio al ■' * niEeo imooteaente. 

SMiQa dimoi'a, non vece tanluni^a; 

a Ila cavaliere, eh' en, 3uo parente, 

arme a eavallo li chiiwe io prestaoga. 

e' li prestò nno Jestrier «)reiite 

e im chiaro iaber^ ed almo eacndoe lanQ&, 



II, & Et «r» tnttu qiuntu tracagnato 
D. E rkordiisi di quello chem anjulo 
E a d. acaBbialoI ii^arato b e p. turbato 

rolor mutato fi q. 7. Di Biancicore d^e 
mme lane E ». c^ome liuMO iL 8. Cbe 
BiMieif. a a mal p. E a. Cbe B. con- 
dotta aia a mal p. d. 

17, 1. Et Fiorìo se leao inm. C D e 
m o r. ai fa teaato E a d. 2. dimorameato 
A. 3. QQO chai. A Ando anno ihe era 
a. p. C. E aodo a tuo chaual. E a d. 
4. '■harallo A. cbiase] prese D. 5. de- 
■tnere A. 6. E uno iabergho chiaro, schn- 
do A. 



una spada con dulàe tagliare, 
fhe ben pndea aecuro cavalcare. 

38. 
E Fiorìù a cavallo fu montato, 
e dalli sproni bello richudea; 
inverao a Biaiicilìore se n' è andato 
po' che ne efa in tanta gelosia, 
e quando '1 cavalier giunse a lo prato 
troTÒ la damigieìla che piangea, 



87, 7. chon A. ArmoBsi quel franco 
damigello b e. ArmosBÌ allora il fr. dam, 
f i k p q. E presto armassi, il fi-, d. e m 
o r. a, bone, sechiiro cbavalchare A. Che 
beo potia sicurant. andare E a d. E par 
che Berapre al core gli puuga un coltello 
b e f i k p q. E par sempre che al cor 
gli sia un coltello e m o r. 

SS, 1. chavallo A. 3. se n'è andato] 
chaualcando C. 4. cbe nera A. Perche 
nera juti'ato jQ gelosia C F, a d. Perchè ne 
staua in t. g. edd. 5. lo cbaiVatiere gnnse. 
A. Inraantanente fu gunto al champo C. 
lucoutineate si lo gionto al prato D. E 
ai tosto come fu giunto E a d. 6. dami- 
gella] dODgella A. 



ed era preaso dello fuoco argento, 
j per vedere isUva nna gran gente. 



E Florio si mette per la pressa 
dov'era preso '1 fuoco e la calura: 
Bìandflore Rtava II dimessa, 
ed era quasi morta di paura, 
quaodo lo cavatier fue giunto ad essa, 
b1 li dise: dongeila. or t' asicura: 



88, 7. del fuocho A. Et era Tenuta 
presso al f. a. edd. 8. E a vederla era 
ita m. g. E a. li era m. g. d. E per 
vederla stava m. g. D edd, 

S9, 1. pressa] presura A. E florio per 
la braàa si fu misso C, Et Florio per 
la prescia si fo messa D. Allhora Florio 
si messa con pressa e ni o r. 2. lo fno- 
cho e la chal. A. Doue era ol fuocho 
ardente C. Dou' ei'a il fuoco che da grau 
calura e m o r, 3. staua alle mestie o 
moscie C. E Bianc. nel cabanello fo 
messa E a d. 5. lo chavaliere. guuta A. 
ad essa] allei C. 6. taaicliura A. EUì disse 
pulzella stasu C. or t'aaic] sta seoura D. 



I 



perchè lo ra t'tV fatta giuJigareì 

40. 
Meaer, poi che m'svete adimaudata, 
ed io ve ne liiragio '1 eomvenente : 
lo ainiacttlco a i'e si m' à acugiata 
che io "1 volai atosigar malvagiamente, 
ed io, mesBra, non sono incolpata, 
che quello tosco non mandai niente: 

89) 7, veritade e non niello A. e non 
mentire C D. 8. gudighara A. Perchè lo 
re ti fa morire C. te vole fare morire 
D. Per che caaon lo re tha fatto seu- 
tenciare E a d. Perchè il i-e ti fa qui 
giudicare add. 

40, I. E BiaDcif. ai fu o lui inginoo- 
chiata E a d. 2. lo chomv. A. Manca E. 
E si )i disse tuta el conv. a d. 3. sini- 
schaleho. achugata A. 4. lo volsi attisi- 
ghare A. 5. inasei-. incholpata A. ne sono 
incolp. G D e i m p r. ne sono acca- 
gionata f k q. a torto sono incolpata E 
a d. 6. Manca A. E quello tossicho non 
mandai niente C D. Glia la galina cioii 
mandai veramente E a d. Ma io quel 
tossico non mandai niente edd. 



l'aidliere, per Dio. dami aìutorio 
iu r?orI«sia e per amor di Florio 1 

41. 
E Florio diae; nonn' aver lomen(a, 
e la guardia de t' elmo si ie\b : 
bI come cavalier di gran valenga 
davanti & tutto il povolo pai'lb: 
io vo' che si rÌTOPlii la senleoza 
rbella pvlcella '1 tosco aoo mandù ; 
il slniscaloD falso e traditore 
mandò quel tosco, e non Biaucifiore. 

40j 7. Cliavatìere A. chaual. settu 
puoi d, a. C D E a d. se dar me puoi a. 
edd. 

Hf 3. cliaValiere di grande valore A. 
di gran possanza a. potenaa E d, edd. 
4. Dananti a tutta quella gente C. De- 
nantì a tutta gente Eie valzooe D. Da- 
vanti aj infra E a d. 5. lo voglio, sen- 
tennia A. rivoehi] rivolgha A. riuolti o. 
lo riuocho questa aentencia C. lo veuo- 
caro q. a. D. 6. lo toscho A. 7, sioi- 
scbalcbo A. Anzi e stato lo Ben. tradi- 
tore E a d. 8. quello tosicho A. e non 
B.| e lei ne iocbolpo A. e non fo Biaa- 
chof. D e k m o p 1-. 



42. 

E per amor di Fioi'Lo cheli' ama 
la mia persona a morte voglio spendere: 
ella per lo suo amor mi si richiama, 
ed io per lo suo amor la vo' difendere, 

42. Qui le edd. (tranne, bene inteso, ad) 
fan precedere utta St., che riporlo sb- 
eondo la lei. di b.: 
Gran marauigli^ ai faceua la gente 
vedendo il caualier cosi ardito 
et luQO diceua allaltro neramente 
io credo che costui gli uerra fallita 
perche la donna nou sa dir ano conueneuf^ 
onde il caualier si e qui apparito 
et fìoi'io diase chi lara accusata 
con meco farà baetaglia giudicata. 

Manca questa St. 42 irt E a d. 

1. cheli' ama] che Jo larao CD. che 
lamaua b. lei amaua e. che lei ama e f ì 
k m p q r. 2. Tglio A. La mia pers. a 
morte vuole stare G, La morte e mìa 
persona vo diffidare D. 3. Ella per suo 
amore si richiama C. Questa per suo 
amore me fa rechiamo D. Et ella per suo 
amore si mi chiama e m o r. 4. amore, 
voglio A. difendere] diasobrigare D. Et 



e del combalere agio voglU 8 brama 
col ainucalco, se la vuol cootetidere. 
ch'amo Fìorio e a' io do lo atase 



43. 



cha Biancifiore i 
davanti a lo re i 



si comanclaro 
in fosse p^Tatn: 
aprcseutaro, 



ti, 5. chombatere A. 6. Cholo sinì- 
schalcho. chontendere A. se vuole chon- 
tastare C. Co) sen. la vo conlraatare D. Col 
sin. al la to contendere befikmopq 
r. contendere] coiobattere e. 7. atase] 
aroaBse C. e se io non te aiutasse D. la 
aiutasse b. l' aiulaase cefikmopq 
i: 8. E direbe A. Credo che se dirria 
che Rollo amasse D. 

48, I- si elio mandarono A. Alhora li 
rectori si com. E a d. A giudici et a 
notai Al giudice et mitari ha com. ed(l. 
2. biacilìore A. gravata { guardata D. 
binisata E a d. 3, sa presentarono A. Da- 
aantì allo re felice andiamo C. E dui a 
canaio presto maodaro E a d. Dinanzi al 
re ai ae apresentato b e k p. ai fu appre- 
Beutato e f i m q. rap prese utJito r. 



109 

e siili comincior questa anbaBatn: 
uno amico di Pìorio molto caro 
dìcìe che Biandlìor aan è iacolpata; 
la «□& persona, a morte farà staglia 
e se la voi difender per bataglia. 



4S, 4. chominciarono A. Essi li Doti- 
flchiamo questa j mbasr^ata C. camia- 
ciar] annumptiai-o D. Allora felice porta 
lambuaiata E a d. E sigli conta o rac- 
conta quella atnb. b e f i k p q. E fugli 
esposta tutta la ìmb. e m o r. 5. amicho. 
charo A. Dicendo o signor nostro caro 
E a d. molto cai-o] bene armato edd. 6. 
incholpata A, non sia jncholp. C. Veanto. 
e vn chaualiei'o che a scusata E u d. è 
incolpata e m o p r. 7. uè fura st. A. 
La Bua persona a morte vuole stare C 
D, Biancifiore e voi da ogni persona l'i 
a d. Che la sua peraoiia u morte gli va- 
glia edd. 8. vale, mataglia A. E per ba- 
tagla la vuole chontastare C. E per Bian- 
ehof. vole contrastare D. A ragion dif- 



44. 

E re al àiae: certo eg'li è ragione. 
alli toasaggi dine: or ri purtita; 
andate, e rìnietetela io presone, 
e poi allo mattino a me venite: 
lo cavalier menate a la magione, 
oaure e curtoBÌa a lui forate; 
poi domattina ai cumbateranno, 
e qualcuno di lor a' avrà lo danno. 

14, 1. Lo re poiché vidda cfae era ra- 
gione C. Bl re poy vide che era r. D. 
3. metetala A. Monca C. 5. chavaliere A. 
magione] stagione C. statione D. 6. Di 
guì comincia una notevole lacuna di A, 
che arriva fino n 51, 8. RieosiituiwmQ le 
St, mancanti in A valendoci massima- 
mente di C D b e. a lui farete] li pro- 
metete C. li farriti D. gli faeite b. gli 
tarata e. a luì facete k. E honor da mia 
parta glie fareti E a d, 7- Poi da mactino 
combaetoranno b e k. lor corabatt. e f i 
m o r. si combatt. p q. Lui alo senisc. 
conbatei'anno B a d. 8. Qualche vno la 
morte aueramio C. Qual sia di loro ha- 
uerra morte o danno D, sauera il d. b e. 
hauera il d. f 1 k p q. se n' bara '1 d. 
amor. E qual aia da lori bara il mal 
anno E a d. 



45. 

E 'lBÌDÌBcalco il ebe chiamato, 
e diie; un cavaliere è qni Tenuto, 
d apella lo giudi;(io coudanoato, 
e a Biaactfiore voi donare aiuto, 
fa L'he aia prode, cavaller pregiato, 
va e fa morire quello ricreduto. 
cavalier, per lo mio amor fallo; 
ed io ti darò l' arme ed il cavallo. 



a, 1. ^] suo e D E a d. BI a. pre~ 
sto ebbe ctiiam. a f i m o p q. all' lior 
ebbe chiam. r, ebe] che E a. S. è qui] 
c'è C D. è E a. 3. E pie dello gudieio 
chombatente C. Et quale appella el ju- 
dìoio infiammata D. lo] al e m o r. 5. E. 
jo ti prometto o chaualieri pregiato C. 
Or BÌ prodo homo cav. pregato D. To- 
sto valeutomo e caaalìer presalo E a d, 
B. Vaci e fallo morto diapendeota C. De 
farlo morto et anche recreduto D. Va et 
fallo morir quel riacreduto b e. quel 
tanto disci'ediito e ro o v. & che labati 
morto ifreci-eduto E a d. 7. Per lo mio 
am. cav. fallo C D. sluisc. or le in- 
gegna tarlo E a d. 



46. 

E '\ sìniecRico dise alegramenta: 
(Iella bataglìa dalemi lo guanto, 
e dORiatina il giorao apai-iaente 
davaatì a questo povul tulo quanto 
io lo &rò morire rìcrsdeute 
lo cavaliere cbe a'à dato il vanto; 



U, 1. disse uà allegr. bc. dicea, diceua 
f i p q. Risposa il B. a. e m o r. 2, Dalla 
batagla darà mi uoglo lo uanto C. Da la 
batalia li mandaro (gli mando d) il guanto 
E a d. Dì questa battaglia donami il 
guanto b e f i k p q. Della battaglia fa mi 
doni il guanto a mot'. 3. Allo leuare 
del sole iitchiarent« C. dello sole resplen- 
dente D. E da matinu al leuar del sola 
lucente E a d. 4. Scambio fra i mi, 4 e 6 
C D. DauaQtì del populo tutta gante C. 
5. Io lu faro morto diacaiidetite C. morto 
e deacradenta D, Io labbattei-ù morto ir- 
recradente E a d. vicradente) ii 
f i k q. il discredente amor, 
auanto D. età si da tal vanto E a 
(Et il e) caualiei' sena dato uanto 
kpq. gran vanto amo. che ae 
daio vanto r. 



e la putana, eh' a meso '1 caapione. 
(arò morire, come 7uol ragione. 

47. 
Da poi che l'altro giorno fu venuto, 



e Florio al canpo 



da n 



tornato: 



a gente era conosciuto, 



I 



16, 7. krme el chauallo mi fa dai't! C. 
io rae farro dare D, fatemi trauara E a d, 
8. Io voglo doraatina bea gostrare C D. 
Cha da matina con lui me vo prouara 
E ad. La fard befikpq. Io la o Io lo 
Io li farò morir coni' è ragione e m o r. 
47. Precedono in CD 2 Stame, che 
mancata altrove: 
Lo re Felice fece aparechiare 
ìnmaDtaneDto uno l'iccho destriero 
in questo mondo non trouaua pare 
cotanto e regogloao forte et fiero 
eette anni lauea fatto sogiornare 
che montato non cera caualiero 
et le soe arme li dono al presente 
lo aeneachalco ae armo alegramante. 
5. sogioroare] riposare C. 6. Che non 
lavaa fatto cbaualcbare C. 
Da poi chello eonescbalco fn adobatu 
sallj ad cauallo con gi'ande ai'doi'e 
et su noi campo seude fo< andato 



lU 

tanto BfH bellisimo ed armalo; 
e '1 siniscalco pessimo sd arguto 
si coree ftlluì corno drago inflnmato, 
e dÌ!0: eavalier, che vn' tu dira, 
se Biancifiortì è degna di morìi'el 



pigio la lancia eoo g-raode furore 
et ad alta voce hauea gridato 
doue dona questo combattitore 
che TOle fare della verità torto 
ogli lo faccio discredeote morto. 
I. adobato] armato C, 2. ardore^ ro- 
moi* C. 4. pigio] fìcboC. furore) i-omoreC, 
5. bauea gridato] jiichoniiticio a giidare 
C. 8. discendente e morto C. 

1. l'altro giornol lo giorno cliiaritn 
C. giorno chiaro D. venuto] sparuto End. 
2. Fioriti nel champo fue veduto C. Fiorio 
al campo venuto fu armato E a d. tor- 
nato] ornato p. andato e m o r. 3. SI 
bello chauullieri non fu mai veduto C DB 
a d. niuna] nulla b e k, molta f i q. Che da 
pei'sona mai fu conosciuto e m r. 4. SO' 
pra dun cauallo molto apreaiuto E a d. 
Che tuuto b e. ed mancn b e. armato) 
ornato f i .(. Tanto era bello sul destrie- 
ro amato e m o r. 7. o| al C. 8. Se| 
Che C D. Do E 0. Che di d. noa è C. 
che è E a d. 



48. 

E Fiorio come nom aanija paura 
ai gli rispose molto aiylìtameute : 
BÌNÌacalci), tu manti per la gola ~ 
b1 comtì traditor malTagiamente, 
chÈ fiiancifìorQ è gentil ci'eatura, 
e questo tosco non mandò niente. 
o Bioiacalco, s'aUro aoa vaoi dire, 
prendi del canpo che ti vo' ferirà. 

49. 
A.nbedue i cavaJier si aon sfidati; 
ciascun prese del cacpo a suo volere 
si coue due leoni scatenati 



18, 3. E si 11 disse o sen. di mala na- 
tura E a d. 5. è] la C D. creatura] pul- 
zella C, laeolpasti fi. Qobit ci'ealut'a E 
B d. 6. E questo] Quello C. Ella quello 
D, El Ead. E lei b. 7 sin.| Chaual- 
lieri C. canal. D, nonjae C. manca 
edd. tranne r. Per lei aon qui venuto a 
darle aiuto Ead. 8. che ti vo' ferire] 
maluagio reci'eduto Ead. 

M, 2. volere] desire Ead, 3. leonil 
dragoni C. 



ne 

l'uri verso l'altro si va a ferire, 
e con le ì&nze si fur riscontrati 
davanti al povol che stava a vedere; 
e Florio per la sua buona ventura 
lo primo colpo gli Aie nella gola. 

50. 
Esendo la bataglia cominzata , 
e1 come conta '1 libro della storia, 
Biancifiore alava inginochiata, 
e al dicea: o alto re di gloria, 



19» 4. Luuo guardaua allaltro al fe- 
tife G. Luno g. allalti'O ad tal manere 
D. l'un come (contro r) l' altro si come 
è douere amor. 5. ai fur manea b e 
f i k p q. Bon e m o r. 6. al pop. e al 
gran aire E a d. 7. E F. col suo destriere 
che vola E a d. E F. senza più altra 
veduta e m r, 8, Al sen. de e ferilo 
nela gola B a d. Al primo colpo gli die 
in la barbuta e m o r. 

KO, 1. Lo champo ella batagla incom. 
C. ei-a comenzata X). Jn E & à le Si. 50 
e Si sono inverlite. 2. della] e la E a d b e. 
3. inginochiata] sconsolata edd. 4. E poi 
disse b e f i k p <j. E poi dìceua 
re] dio G D E a d. 
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aignior, tu sai cli'i'non sono incolpata; 
al mio cavalier, deh! dona viteria, 
che non aia moi'to e taniito in prigione: 
aigaiore, aiuta chi ha la ragione. 

51, 
E '1 siniscalco a morte era ferato, 
e a mala guisa era inaverato, 
e pel gran colpo oh'avea ricaduto 
al cado in terra tutto atraagosoiato; 
B '1 traditore pesimo ed arguto 
sì miaa mano al brando eh" avea a lato, 



60, 5. ch'i' non aono| che a torto sono 
DEadipq. 7. morta, tenuta ecfiì, tranne 
b e. 8. Moasere aiuta tutta la ragione C. 

51, 1, Lo 3dn. malamente ferito E a d, 

2. Era molto forte kpauentato E a d, E 
io mala guiaa era già ari'iuato e m o r. 

3. Manca C. Del male culpo D. Per lo 
colpo che Ihauia iabegotito E a d. 4. Elli 
fa quasi ischaualchato C. Elli fo tutto 
quasi schauallato D. E presso clis non 
fu discBvakato E a d. Sul canai cade f i. 
In Bu la sella cade q. 5. E lo aen. ve- 
<lendoai a tal partita E a d. 



BOpra Fiorio un gran colpo distese 
i-me e scudo tagliò quanto ae prase. 



B Fiorio sapea bene ischei'mire ; 
nn colpo ricievea e tre ne dava ; 
pure in la gola '1 guardava a fedire; 

51^ 7. diatende edd, 9. Larme e Lo 
schudo A. Tagliò lelrao e lo achudo C D. 
Tagliali lo scudo E a d. Che lo scudo 
gli taglia e V arme fende edd. 
5S!i /n C D precede questa St.: 
Fioi'io fortemente se amari-ina 
sentendose tal l'Mlpo smesurato 
et Brancilìore fortemente temeua 
guardando lo suo viso dilicato 
et Brancifiore a tutte 1' ore diceua 
confortati come omo innamorato 
e Florio disse ai slnischatcho oh rio 
la testa tosto te taglaro io. 
3. Bianchoflore D (u. sopra p. 7, n. 2). 
Tra S e 3 C ripete wn K. della St. 
preeed. : elli fu quasi iacbaualchato. 

1. aapea bene} che hauia imparato a 
E a d, 2. Uno cholpo A. e tre] quat- 
tro C D, dui E a d. 3. ghola lo A. '1 
guardava] toraaua E a d. 



1 
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olla aa pada n I ^uia a : 
da &a^e al può ol li U a a vedere 
mo to d Ho ali 1 g tta 
alo I a u g do u more; 
□ D uom d a anjato B and flore, 

53. 

E Fìoi'ìo da cavallo fue ìsmoiitato. 
la testa al siniscalco si tagliò; 



sa, 4. ChoUa A. non lo riquiava] bella 
e dilichata C. bene lo l'esopiiiaua D. punto 
non reataua edd. La sua spada molto 
ben menaua E a d. 5. puovolo A. al 
pop. e al gi-an sire E a d. 6. chavallo A. 
Un altro colpo nella gola gli daua E 
a à. 7. Aloi'a. e uno A. Che morto lo 
batte alla pianura E a. del eoi'fidoi'e d, 
S. Ongvnorao diceva chanpione di B. A. 
Fi'aucba e brancif. C. Scampala e la 
pokella B. D ediì, El popolo cridaua 
campata e la fanzulu E. Biancifioi'a a. 



58. 1. chavallo A. da cavallo] subita- 
mente E B d. 2. Biniachalcho A. al sìa. si] 
del busto gli End. 



« re vedendo far rotai mei'cato 
dalli balcoQ piaugeodo bì levò, 
e dice: laso, mate ì> gaadagniato 
del EÌDÌscalco eh' io perduto ò ! 
e lagrimaDdo dicea a la reina : 
distrutti siamo per questa fiintioa. 

54, 

E Biancifiore dise al cavaliere ; 
se Piorìo avese in sé tante prodezze, 
io verità vi dico, bel messere, 
che voi parete lui alle beleze: 
quando vi vego, lui mi par vedere , 

68; 3. chotal mercbato A. 4. balchooi 
A. 5. ò tnanca A. Dicendo oime chio 
mal caualcato E a d. 6. Del sioiscbalcho 
chio agio pei'duto A. 7. Manca C. 8. 
Manca C. 

51. Manai C. 1. chavallei'e A. 2. O ' 
Cftualier cura Borio auete prodeza E a d. 
3. dicho ballo A. bel messere] volempteri 
D. chomo lui sei fiero E a d. 4. Che 
auo; le simigiante ao le iattsse D. E 
anche li similiate a la fateza E a d. 5. ve- 
gbo A. E siete in verità coma luì ai- 



parò che '1 somigliate alle fateze. 
davanti al cavalier a' iogninochiava, 
e lagrìtnanda '1 piade li basava. 



55. 

E Fiorio la piglia per la n 

e d le disse ; istà a 

davante al re Felice se ne vanno ; 

sue nel pala^go se n' andò con ella, 

e si li dice: re malvagio ti strano, 

siati racomandata està dun^Ua, 



54, 6. chello A. Pero che hauile del 
soe belleze D. E anchora hanete tanta 
gentileza E a d. 7. chavaliere ai A. 8. 
lo piede A, lagrimando] per lalegreza 
E a d. a suoi pia si buttaua f i k q. 

56, 2. istà] leuatQ D. 3. a lo A. so uè 
vantio] andiarao C. sende anilauaao D, 
per certano E a d. E pi-esto innanzi al 
■ re faliciano edd. 4. nello, chon lei A. con 
quella e m o r. 5. re felice e soprano 
E a d. 6. questa A. 



a guarilata per amor di Fio 
o mi diparto e vomeae a Mo 



Da poi ch« a Montorio fu pitornato, 
lo duca eillo prende per la mano, 
e dicie: figliaci mio, ove se' tu stato) 



55, 7. Eeai la guarda C. Et siila re- 
guarda D. Guardala bene E a d. Ancor 
la guarda e m. Ancor guardata b e f 
1 k o q r. Aggiungansi anche h n, che 
é questo uno de' pochi casi, in cui niort 
equivalgano a la. Ancor guardatela p. 
8. a vò a lui a m. E a d, 

Sfi. In CD precedono 4 Hi., che man- 
cano altrove : 

Lo re Felics per la mano la prose 
eoa alegi'a faccia lebbe receuuta 
ti dize poi che non ai fatta 1 ufiesa 
et (]ue8U colpa già non aj bauuta 
corto multo me dolo ut simme pe&u 
della uergogna cbe a; sostenuta 
pregote canali ero per mio amore 
Don lo dire a Fìorio che hauerria doloi'e. 
2. Chuna C, receputo D. 3. Dapoi che 
jo vo fatta questa vergoogna C. 4. Questa 
cbolpa non aueate C. 6. ebeauete riccuutaC. 



Et Fiorio dallo re se departea 
et prese cambiato in mantenente 
deoaDti alla regina sende già 
et dice Bi'ancifloi'e a uoi la raprtìaeuto 
et pò; di!;e recommandata te aia 
questa polzella ma duana piacente 
He a Fiorio poi'tate gi-ande amore 
siaTe reeommandata Branciflore. 
3. Bende già] se ne fu ito C. 4. a u 
ia rapi-esaiito] sue presente D. 
Et la regina Brancifìore prendea 
ei caualiero ebbe rengratiato 
quello era Fiorio et aolLo cognoscea 
cotanto era venuto sfigurato 
et Fiorio non pianto se partea 
et Brancifiore pei' m 



dalla n 






I pigiato 
Mentori 
salutate Florio. 



2. rengratiato] risguai'dBto C. 4, Mani:a 
0. 6. eoa pianto se p.] cboinmiato pren- 
deaa C. 



con iloiigello, 
uigellB. 



Et Fiuiio se pai'teua lachi'iniandci 
iuleodaiiclo Branoilìore fauelUre 
e ilurameute aadaua soepifanJo 
per Brandfiore chelli conneae laxars 
diceua o alto jdio (ella accooimaDdo 
che Brancitìore me debbia gaardara 
Bolo soletto aeoza compagnia 
et toato ad Moatorio senda geua. 
3, 4. Mancano C. 6. Manra C. 
&e, 2. ducba A. 3. lìgluulo A. 4. veni A. 
Che veoDi di parte si lontauo C. Cbe veni 
da paese sì 1. D. Farmi che vagai di 
paese lont. e f i k m o p q r. 5. sono A. 6. 
uno A. presìoeo e a.) molto soi'ezano E (?|, 
molto souraao a d.7.chond. echondogelle 
A. cum due damicells E, 8. sona chon A. 
E ancora con E a d. Et seduto soa od 
hu bcfìkpq. E seduto mi aono in 
mBiZQ d* elle e m o r. 



57. 

Lo duca lo factìa disarmare, 
a cavalieri bello fa servire, 
e dicie: figlio, andemo a deginare, 
che noi abiaro novelle da godere, 
a Florio dice : io mi vorei posare, 
ch'io agio gran talento di dormirei 
di ber né di mangiar non metto curi 
per BianciBore vivo ìn gran paura. 



57, 1, ducba A, disarmare] disnare E. 
2. chavalierì A, a cat.] da più scudieri 
E a d. 3. fìgluolò andemone A. deginare] 
mangiare CDbcfikpq.4. abiamo. gbo- 
dere A. Per mio amore non ti sbtgotire. 
E a d. Che buone nouelle o nuove noi 
habbiam a dire edd. 7. bere, mangiare, 
nonne, chura A. non metto cura] me non 
chnra C. io non cura D. non fa meatiaro 
E, or non fa m. a d. non doto et curo 

e f i k m o p q r. 8, grande A. in gran 
paura] in gran pensiero E a d. in gran 
martoro b e. in gran foco f i k p q. giac- 
cio (ghiaccio r) in mezzo al foco e m n r. 



E '1 iluca due pul^'elle ie li-ovai-e, 
che eraD più belle che pesco Borito 



e 'I duca diede loi' questo partito: 
la qual di voi lo iarà alegrai-e, 
io li daragio Fiorio per marito. 

1 (licie: io lì darò conforto; 
fapol risuaitar se iosae morto. 



5S, I. E lo ducha A. 2. erauo. pesche 
A. pesco] sìbIìi* *]■ ^ gentile da marito 
A. grande da marito C. graade dello ma- 
ritare D. geotilo] ponzella E u d. 4- E lo 
ducha. loro A. 5. La quale A. Or qaal 
) voy c]hel faciu E a d. 6. Io lo 
darò per legitimo marita E. Gliel duro 
per 1. mar. a d. 7. E ciascuna, chon- 
foi'to A. ciascuna dice] l' uuu rispose 
E a. r una riEponde d. 8. fu^rolo A. Chel 
fa robe E a d. 




Elle donzelle dal viso ruEUto 
salir Bu nel polaccio preaioso, 
che v' era Florio <3 stava Bolo nato, 
e lagrimando stava doloroso; 

non dovebre istar coal pensoso ; 

HD^i rider dovrebe e Bolagare, 

per noatro amore a le danze dan^iare. 



59, 2. Salirono A- 3. che v'era] trounro 
o tronaro ecc. C D E a d. solo mito] 
HCOneolato d. 4. si stava A. stava d,] 
3tar tuta peoaoao E. star pena, a. stana 
pur pena, d. si staua pens, edd. 5. Inomo 
À. omo inarn. C. o homo inam. D. nullo 
inam. E a d. 6. istare chosi A. Non do- 
neresti ialar tanto pena. C D. pensoso] 
doglioso E a d. maninconoso o melan- 
conioso ecc. befikpq. 7. dovrebe ri- 
derà A. doneresti C D. sola^are] giocare 
edd. meno a d. 8. E per lo nostro A. 
la Aama. menare C D. leuati a danzare 
E u d, con noi danzai'e f. 



Ciascuna li mostrava '1 suo bel p«tIo , 
bianco e prezioso, elle mamelie, 
e dicean Florio: or ne preodl diletto 
ili noi che sìam si fi'esebe darniaelle. 
Fioi'io ooD avea cura di lor detto: 
arabe le man si tQoea a le maselle; 
e iu altra parte se n' andò a sedei^ 
che aon le volle intender né vedere. 



. lo. bello A. 2. 

ì vei'migle le ma- 
! pretiose le mam. 
ireciose maraellB E 
imo A. 5. E Florio. 
L se cui'a de 
'a loro aspecto 



60, 1. E ciaschuD 
biancbo A. Bianche 
mei le C. Et bianche 
D. Co le bianche e 
ad, 3 diceano A. 4. siali 
chara. loro diletto A. 
lor dileto E. qdq docta ne 
b e. non prezza ne cura loro o a loro 
aspetto eflkrao q, non pausa ne e. a 
lor asp. p. ne cura <liletlo r. 6. raaai A. 
La mano C D E a d. Che ambedue eran 
pulite e belle edd. 7. Ed A. Non le vo- 
lena ne Tdire ne aacholtave C. Et nolle 
volse intendere ne vedere D E a d. La da- 
misene altroue preson gire edd, 8. in- 
tendei'e A. In altre parti andana a posara 
C. la altro locho senile andò : 



D. 1 



1 altra parte ae i 
dora] udire edd. 



i andò a sed. E 



E runa disp a l'altra: in veritade, 
io ci-edo ben che noi T avem fatato, 
che nonn' à cura di nostra amiatade: 
ad altra dona su amora à. dato, 
.e non pun menta le noatre bontade, 
B iati com' uom che pare afaturato. 
tornerò al duca e dirò le certeie: 



61j 1. in veritiida] per certaoza C D. 
2. bene, kvemo falito A. avemj aremo 
E edd. 3. chura, amistà A. di noatre bel- 
leze C. de nostra belleza D. 5. pone A. 
le nostre b.] a noati'e belleze C. ad nostra 
fatteza D. E non cura niente de nostra 
beltade E a d. Ne già ai cara di nostra 
beltatls e m r, di noati-o bel parlare b e 
fikpq. 6. chom uomo A. Aii;ii fa come 
huomo smallato o amalato edd. 7. Ritor- 
nerò al ducha e diro li solaci e le cer- 
teze A. Tornoro al ducha e diaaa la cer- 
tanza C. Tornaro al d. et dlxeroH la cei'- 
texa. D. Torniamo al d. e disaeli el tinora 
E. Tornaron al d. e d. il ten. a d. Tor- 
naro al d. e disson le e. b e f i k m o p q. 
Torn;mdo al d, dìsaon le e. e i'. 




•4 • |0 re FdiM 1 



U, a. cton A. Crtiù eke te w> ■ 



^ Ai D j 



!1 tfaei p w) k )Cr« allm k Korio 



e gMMe d 
ne altTft con chette na ini [Macere 
norio nsposB «t non ce dimora 
et UehrìiDsndo comeaso a dire 

e Bianchofiore la freacha rma 
quella che amo aopra omoe altra cosa. 
El duca si re^pnae inmantioeDte 
figlolo mio cai-o de cìo non dabitore 
che allo tuo ^tre mandaro de presente 
rbe Bianchofiore te debbia muadate 



131 

meaer, del tuo figliuolo è gran dutiugio: 

se vìvo voi lo volete vedera, 

signior mio, aa tue l' ami di coraggio, 

Bìancifiore li fati vanire, 

eh' io t' inproraetto in fede e 1 leanza, 

cha non à cura di nlun' altra manza. 



che Bianchofiore noa pò iodutiara 

faretella venira dove tu aei-rai 

bì che ad tutte lora vedere la porrai. 

63, 1. due ha A. mandò manca A. fece 

lettere per messagio C D. allesse un mes- 

aagio E a d, mando ledere per un roas- 

sogio h e. scrisse e mando un mess. fi k 



pq. 1 



, poi ■ 



2. 'Il lo A, E allo re felice le ebbe man- 
date C. Che al re Felice presto debba 
gire e m o r. 3. E dice Meaer. grande. A. 
del] El D. 4. viro manca A C D. Se vino 
lo voteti manteoire E a d. Se inuerso 
quello hauete desire □ gran desire edd. 
5. Lo pia presto che voi lo potete fare 
C. Più tosto que petite sensa oltraio D. 
7. Ched io A. 8. chura A. di nìun'altral 
daltra A C. Che si Eonsama per lei come 



E re Felice dicio a la reioa : 
lo tuo figlio) ai inuoi-e inamorato: 
□ovallo avute ì' n' ò queaU matlaa, 
che m'àono fortemente conaumato: 
distratti Biamo pei* questa fantina ; 
ben credo che ci l'abia afaturato; 
ma ae di lei non facio vendetta, 
gìamai non porterò corona in t^ata. 



6S, 2. figliolo A. 3. avute i' n' 6] i 
nuggìo (manca avute) A. Letare rìceui C. 
Le lettere recapei D. 4. chonsuraato A. 
Tutto lo cbuore ma jnauorato C. Tutto 
io e. me andò i. D. Onde el mio coi'e 
ne forte turbato E a <i. conauraatol '^'^n- 
turbato edd, 5. Che Biancifiore la falsa 
fantina E a d, 6. Ben manca A. afatu- 
rato) amallato o amalato edd. 1. faco A. 
Ma ae di lei non ni o a vendicare E a d, 
non prendo vend, b e. vend. non prendo 
e f i k m o pq r. 8. chorona A. Giam. cho- 
rooa non mi inetta in t. C. non portara 
in t. D. Corona in t. may non ho por- 
tara E. non vo port. a d. Portar corona 
in testa mai più intendo efikmopqr. 



E d' Qna is[)Hda la EOrae a fedire, 
la teata a Biancifior volea tagliare 
Q la reina dìse: DoUa ucìdere, 
magioi' vendetta ne posemo fare: 
a mercatanti la posetnn vendere, 
a quei che so' venuti ii*otre '1 man 



84, 1. Lo re Felice la volea conqui- 
dere C D. Lo re subito la volìa (la volae 
d) far morire E a d. hi e. a f.| ^^li' andò 
adoBSO per ferire b :■ Andogli addosso 
per Toleila feiiie efikmopqi 2 La 
teata li volia fai tagliate E a d nulla 
ucid.] non fat dolce sita E a d posa 
baron signorile bt. de non baion gentile 
i k p q. e nOD gentile Baron | Bai i>i 
prini^pio del V st; ) i de bar gent 
emo. baron geot i 4 Mjgioie \ po- 
semo] poiiimoD potrai ben E a d pò 
tremo edd 5 raerchafanii A jiosarao] 
porrimo D la posenio v ] la vendu e a- 
rane a gire E a d la neoderemo o uen 
demo (vendiamla f) a non mentita (a 
non fallire e) dd 6 quelli k. che al 
nostro poito sono aiiuati C In Sona 
che oltra il maro E a d A quei che] Li 
qua! edd. 



I 



cheUa D 

che giamaì non avr 



1 Inghilterra, 
doglia né guerra. 



E i re dÌBé : donna di valore, 
ta ài parlato molto aaviamente, 
che la gentil dongella Biancifiore 

vendere la vogl' io iti mantenente. 
e vendere la vo' aeQi;a rimore, 



64, 7. 



deismo C. la I 
altra terra D. 
(per k) longa 



A. Essi la mai 
1 altre terre C. i 



I lunga terra be. in 
i rdd. Ed eli non la 
1 ne castella E a d. 8. 
avremo ne d. A. Gianiai da lei non a- 
vemo più guerra C. Giamm. de lej non 
hanerrimo novella D b o. E mai Florio 
de lei non sapera nouella E a d. Che 
non ai sappia (saprà e) mai dou' ella sia 
fikmopqr. 

6S, 3. gentile A. De la poncella mal- 
uagia Biancif. E a d. Che] Et bcfikp 
q. Pigliar partito vo di Biancif. amor. 
5. vo'] voglio A. B'u prima scritto dimore ; 
poi corretto d in r. Esala venduta senza 
dimoro C. Et sia venduta senza fa rumore 
D. A li marchadanti senza timore E a d. 
Et questo voglio far senza dimore (dimora 
v) m r. Et qu. v, f. seuza rimore e. 




Alora fece i re venir davanti 
due cavalieri savi ed inseniati; 
a tjJBe lo l'è: andate a' mercatanti, 
Il que' eh' a! nostro porto so' arieatì, 
e ilomaodate s'elli anno bissati, 



ftS, 6. de la A. Per che aoj aa- 
biamo biosmo da la gente E a d. 7. 
vo'] voglio A. Vendere la voglo poy che 
lagio { laven D) ditto C D. La venderano R. 
La venderò a d. si celatamente E a d. 
8. Oiamai a Florio non aia ditto C, Giamm, 
ad F. ciò non serra acripto D. Che Fiorio 
non sapera mai niente E a d. non sìa 
dinonciata} la sia nonniaeta f. 

66} 1. venire A. Due chaualtieri furo 
chiamati C. Doy caualeri se fé venire de- 
Danti D. S. chaval. isenlattì A. Che erano 
chortesi essegi'eti C. Che erano bene nortesi 



à.i 



I ingegnati D. 






edd. 3. i 



1. c]uellì. 



od altre gioie, che fosoo parechìatì 
par comperrare una gentil dongalla 
cbe in questo mondo non era sì belli 



Da lo re si diparton li mesagi. 
e inverso '1 porto sono cavulL'atì: 
fecero tostamente lor viagi, 
e sopra de la nave soq montati, 



W, 6. foHono apareciati A. che fasao pre- 
giate C D. cbe siano venCegatì B. che siano 
auantazati a d. che o se siano prò- 
ueduti edd, 7. chom peri-are. gentile A. 
la donzella gentile C. la gentil polzella 
D. E se voleno comprar noa donzella 
E a d. 8. Che giamai in questo mondo 
non fu la pari C. non era si b.| fo may 
la più bella D. non e una si b, Eadfi 
k p q. non ne si bella b. una non e si 
bella e. non e la più bella e m o r. 

67. Manca la Si. in C D. I. si dipar- 
tono A. 2. Ed. lo. chavalchati A. 3. To- 
Blamente fecero 1(11*0 viagìo A. 4. E tnanca 
A. da martca A. sono A. una nane fdd. 



1 trovar lì mercBQti l'ichi ti a^gi, 
::liiì ad Udo banco stavano uaetati, 
;d alli salutar cortesemente, 

ì cot&l gente. 



67, 5. trovarono, niei'ch&tauti A. 6. 
Che stavaiio ad uno banche a. A, banco] 
■balcon e. 7. salutarono chortesem. A. Ed 
elli] I Li quali edd. itu-no a i. In E H 
d la Si. è cosi: 

Alora i eaualei'i presto atidooo 
et a li alogamenti fono lor andati 
e quìui molto bene saparegiono 
e pò; inuerso il porto fono ariuati 
e quiui i nierchadanti ai trouono 
e salutarli come homiai pregati 
B queli i-eceue il saluto alegramente 
ai come conuenia a tal gente. 
1. andano E.aadoro n. aodorono il, 2. 
lozaraenti a d. 4. aaparechioro a. eapa- 
rechiorno d. 5. si trouoro a. trouorno d. 
6. salatoli d. pregiati ad 



E '! padi-OD della nave a tai saluti 
belli napuoBS con alegira faccia ; 
per caraliari l' ebe cooosciuti, 
grande alegi'e^ ne fece e bonaccia, à 
e dise; perchè sete qa) veiinti! 



68, 1. padrona A.a tai saluti] rende BUO 
saluto A. quando lì salutaua C. con belli 
saluti D. salutonu E, saluterò a d. a tal 
saluti bcfikq. a tal saluto p. tal sa- 
luti e mai'. 2. chon A, eoa al. f.] molto 
allegra man te C. Et bene loro lì re- 
spasero alegramente D. E lui lì risp. 
e. ali. f. E a i\. 3. ehavaliera. cbonoscìuto 
A. PerJ Quelli D. E cognobe i caual. 
senza dimoro E a d. Perche ì cav. hebhe 
conosciuti o Perch'ebbe i cav. con. bce 
fìmoqr. Perehe cauaglieri k. cono- 
sciuto p. 4. bonttccia] buona ciera A. 
Manca C. Gi-ande niegreze fecero simel- 
menta D, (ìraude alegreza li (ai d) fa e 
ai labraza E a d. bouacrìa edd. 5. sete 
voi A. E disse subitamente a costoro E 
a. E pi'ose a dimandare a costoro d. 
sete] aiate edd, tranne b. 



àcci Tamoa cosa che vi piacciaì 
e un cavaliei' del i*e alegrameate 
si Uiae: vel direrao in mantenente. 



Noi Siam mesagi de lo re Felice, 
che vendere voreino una dongeUa, 
che più è bella chella ìnperadrice, 
e osai pili ehiara che non è la stella; 

68} 6. Acci qui. chosa A. Acci chosa 
che vi sia attalento C. Encie gioia che 
uè aia impiacere D. Or hauereati uoi 
gioia che ci piaza E a d. 7. Ed uno 
chavaliere de lo A. Vno chauallieii l'i- 
BpuoBB allegramente C D. Li caualeri 
disse (diceuanu a. dissen d) inmanti- 
nente E a d. del le] di loro edd, 
8. noi ve lo A. SI disa manca ODE 
a d. Risposa edd. iatuant.] tosto de pi'e- 
sente D. incontinente E edd. 

69, 1. siamo A. Noi a. m.) Gente sìamu 
C. 2. voremo] vuole C. voi E a d. nov- 
rebbe befikmopq, 4, Ed A. Elle ri- 
luce più che niun altra stella C. Et' e 
più chiara che niscìuna stella D, la] una 
E a <l. che la diana st, b e. die dianit st. 



efikm 



1 p q r. 



e tesanro grsadÌBÌnio la dice, 
però ch'ella è vergine dongeila; 
aignior, sella volete cooperare, 
UD grande aver potete giiadagoiaPe. 

70. 
E un mercaunta in pia si fu levato, I 
s) parlò e disae '1 suo volere: 



69, 5. graodisimo tes. A. E gfande 
haUBi- ne voi secondo (lice E a d. Ma 
il ra un gran tesoro st la d. edd. 
trantieb loce lofO cerio per lo ve). 8. ch'ella 
è] chelle A. vergine e pulzella C U E a 
bc. verzene anchor pulcella d. T. Signiori. 
chonperai'e A. E maudaui a dire se la 
volete comprare E a d. Signiur) mer- 
catanti bcfikpq. sella volete] chi la 
vuol fi. Se por voi fe quella (queir) di 
comp. e m o 1'. 8. Uno. itvere. gb ad ugi tiare 
A. aver] tesoro C edd. Iranne a d, po- 
tete] uè potrà f. 

70. In D precedono queste 3 Si.: 
Sappiate che al mundo non e donna nesunu 
che secho porte tante genteleze 
trouare non porrla ne biancba ne bruna 
che in testa porte doy si bionde triccie 



14] 
a ma si piace ben questo raerceXo, 
ma imprimamente la voi'e' vedere: 
s' elt' è si bella come ci contate, 
noi h1 ci spenderemo un grande avere 
a cavallo sallir li mercatanti, 
ed a lo re Felice andar dinanzi. 



come lo sole fa spargere ta luna 
cosi fa bianchoi'e con eoe bellezc 
tante bellizì porta nel suo viso 
che pare che eia nata in paradiso. 
Le BOe bellize non se porriano mai dire 
ne lengiia de homo nello poma contare 
ma questa e coaa chesse po vedere 
se voy ia volile comparare 
quello che dico potere probnve 
donzella ai e et vergane pura 
delle bellizi ha sensa mesura. 

70, 1. Ed uno merchalante A. 2. '1] lo 
A. E si parlò e disse] E disse alle- 
gramente C D. Che era richissimo dì 
molto hauere E a d. 3. bene, merchato 
A. A me] A noi edd. 4. vare'] 
C D E edd. 5. come ci cont.J come ha- 
uete parlato C D. come hauete contato 
Eademor. come hai contato b cfik 
p q. 6. ci manca A. 7, chavallo aalii- 
rono, merchatanti A. 8, oandarono A. 




71, 
E 'I re fece sdobare 
Teatir la fece d' no rico colore, 
e diae: Bìancifiore, or ti & belU. 
cb'eU'è [ornato lo lo line amore. 
e ijnaodo aparve la chiarita stella 
a tatto il palacio ne rendea iapaiidara,]! 
Hi cb' ella pìaqne tanto a* i 
che non fer cura di loro bigianti 



n, 1. E lo A. Lo re Felice adobo 
lit d. D. odobare] adornar E edd. 2. E 
vestire, richo cholore A. 3. a Biancif. b 
cfipq. 4. lo] il A. toniatol venuto CD 
edd. fine] perfetto D. E qui de trouar 
Florio tuo amore E. (Che d| qui die tor- 
nar P. tao am. a d. il tuo caro amatore 
fikpq. 5. ciarita A. Quando in la sala 
fu la chiara (giara E) etellu E a d. la 
cbiar.] <]ueUa (questa e) chiaia b e e f i k 
moqr. quella diana p. 6. A] Per ODE 
a d. manca edd. ne l'end.] daua D. 7. 
merchatanti A. E vedendola si bella quei 
merchadanti E u d. 8, feciono chura. loro 
biganti A, cura] «tinia C. raacìone D. pea- 
BÌer l'dd. Le ([,a H a. Li d) pi:ique pia 
cba luti li amaati E a d. 



I 
I 



72. 
E trenta muli d' oro caiicati 
a' fecieao venire im anta dante ; 
mille Bcudi d'agiurro lavorati 
ai) aquile e u leoni cei'UmentB; 
astori e braccbi cum falcoa mudati, 
ed una copa d'oro e d'ariento, 
cb' era dorata atomo a le sae brande 



73, I. charichati A, E] Ma CD. fal- 
ca rg-ati f. caricati] lauorati r. 2. E 
maiwa A D édd. Li fece E a d. imant.] 
p reato i neon tane q te edd. 3. E m. schudi 
daguri'o A, B molti aeudi doro C D edd. 
iranne a. d. 4. ed A. Da aguile e di leoni C. 
Daquile et de leoni D. Ad aqu.j Et di 
a quelli p. leoni] bracati edd. tranne a 
d. certam.] lavorati A. veracemente E a 
d. veramente efikraopqr, 5. falchoni 
A. madati] e sparuieri C. ammaeatrati 
edd. tranne a d. 6, chopa A. e d'ariento] 
lanorata iep rendente C. multo splendente 
D. motto relncente E a d, nobilmente 
edd. 7. Lauoi'ata intorno {wr lì chantuni 

C. Lauorata tucta iotorno per le bande 

D. Che era tutta iamaltata (aanialtala 
E) da lo bande E a d. Che lauorata era 
da tutte le bande edd. 



tutu la sioi-ia di Troia la grande. 

73. 
Qtundo ella rìde far lo pagamento, J 
à cade tramortita della doglia; 
e non avea veruno sentiineiito, 
aocl tremava come fa la foglia, 
e al diceva nelo ano lamento: 
venduta SOD, ma non per mia voglia: 



7S, 8. La choppa effata per grande 
amore C. dì Troia la gr. che fo de Tr. gr. 
D. A flgurationi (Affiguratoui a. Afiìgurato 
d. la Ì3t. di Ti-. (U gr. d) gr. E a d. Troia) 

78. /n C D precedono 2 Su : 
La choppa a grande storie eltauorata 
tutta fatta a atone molto belle 
tutta intorno era intorneiata 
di donne e di cbaualieri e di donzelle 
quando la cboppo era reìLerrata 
paraua che ci cantassero damigelle 
e altre gioie cbe cerano dipinte 
pai-ea che ci andassero veramente. 
I. a] la D. ellaiior.] lauorato D. 2. Et 
D. 3. Et D, intorn,] attorniato D. 5, re- 
levratal chiarita C. 6. cantassero] danzas- 
sero C. 8. Ftki'eano andassero] danzassero C. 



1 veduta 

ia eara tenut;i 



più che tutti li altrì 
B disse questa fa che 



quando Florio (uvea la retui'niita 
alali donata per isp ossa m auto 
questa choppa che e tanto piaceate 



cilìoce lisi 



rà di r 



1. Lo] Et D. chella] che lauea C. ven- 
duta C. 3. fa che aia e. t] bIm chara 
venduta C. 4. Sopra a tutti li altri ador- 
namenti C. 5. Quando Florio aera tornalo 

C, 6. donato C. pei' manca C. 7. Per qu. 

D. che e manca C. 8. E manca C. 
78,1. E. fare.pagharaBQto A. Biancifiore 

vedendo far lo p. E a d. Quando Blancif. 
Biaoclflor quando rida il p. edd. S. 
chade A. Quasi chade morta della d. C 
D. In terra fu caduta per gi'an dolore E 
tt d. Ella (ramorti per la ^ran d. bcfi 
k p q. In (lìrra tramortì por la gr. d. e 



1 gran lamento t»fea la fantina. 



;S, 3. E non ausa nessuno fermB- 
mentu CD. E periiulo haiiia quasi lo 
;nlo E a d. Et noae baueua già 
aent. b, Et perduto liauìa già il eent e 



ì 



ali ti-emBua più 

. più che nulla 



i sempre 



f i k p q. Perse il rigor e 
e Dior. 4. chotne A. Ine 

foglia D. E tutta era m. 
lore E a d. Auci] Che aem[ 
mando sempre fkpq. Trer 
i. Tremando tutta come al reiito foglia 
e m r, 5. si ma.icn A. E al] Et epga 
D. Diceua o amor mio per te mì lamento 
E a d. 6. Che tu non Tederai più Bian- 
ciliore E a d. 7. VenduU boqo e non 
mi trouerai C D. E saroae menata e più 
non te vedere (vederaj E) E a d. Io eoa 
menata, e tu Florio noi {non e) sai e ni 
r. 8. chome A. cornei «^ha C. Alla mia 
vita contenta non sarò (seray E) E a d. 
Alla tuo vita allegro non sarai bcfik 
pq. Ohimè cbe Bianciflor perduta hai 

74, I. E si grande A. lamento) pianto 
L. pjiiali d. 




e nel petto si dava delle macì; 
piangier facea lo re e la reins, 
e tutti quanti li altri cortesani ; 
e poi diceva: misera tapina, 
venduta sono alli malvagi cani, 
che mi meneran nella etranttade: 
mai tornerù nella dolce oontrada. 



74, 2. nello A. ) 
sa feria D. El viso 



i(st, 






fei'in 






I 



3, Piaugiei'l pregare U. Ulie ne piangi» 
E a d. 4. E tutti quelli che stanano din- 
torno C. E tutti qnanti quelli chence 
stauano D. qnanti li atti'i] li baroni e li 
E a d. 6. chaiii A. malv. e] merchadanti 
G. al raaluaBcio cane D. Chio aodai'o in 
paesi lontani E a d, 7, meneranno inella 
A. nella sti*.] jn istranie parti C. In stranio 
terre D. E mai più non vedero questo 
paese E a d. menate k, aell altre cittade 
he f ik pq. Menar mi vedo in altre chon- 
trade e m o r. 8. E g-Jamai non torn. chon- 
trada A. Giamraay da mi non sapai'ay 
nouella D. Oyjne non credea (credete a d) 
venir a tal imprese E a d. nelle dolce] 
in queste bcfikpq, Florio non vedrò 
più ne la cittade e m o r. 



E la 1-0 diso: meoatella via, 
dii poi che Toi 1' avcle conparata, 
e tosto uscite della terra mia: 
la vela inmanteneate »a levata. 
01- ai diparte e vaserie ia Soria 
la l'Osa pi-eciosa iobalconata: 
e i mercatanti d' alegfo coraggio 
levar le vele e fecer lor viaggio. 



75, 2, cbonperata A. Poi che lauete 
da me comp. E a d. 3. Il copista di C 
saltò i vì>. 3-8 di questa St. e i primi 
di quella che segue secondo la redai. C 
I> E a d. E toeto uscite] Sbrigate pi-esto 
e m r. 4. La] Nella E a d. vela] naue 
D E a d. levata] calata D. sia] fu edd. 
tranne a d. 5. E or se parteno (sa par- 
tei-ano E) e vano (vanon E) in Soria E 
a d. 6. inbalchonata A. La r. pv.] E 
menano quella rosa E a d. 7. Eli! mer- 
cliatanti. choraggio A. d' al.] con alto 
D. con alleg'i'o E edd. 8. Levarono, fe- 
cero loro A. Levar] Calai'o D. Alzono o 
Alzorao, Alzorono E a d. 



76. 

E ad uno porto la venderò avaccìo 
a i fs de' Siiracini veratnente, 
che ceoto n'avea meaae in un palagio, 
e collor solacciava alegramente, 
ed Ogni notte na tanea una in bra^^io, 
poi la maritava ricamante: 
a sopra tutta istava BiancifiorB, 
però chella tenea per la migliore. 

77. 
E Btan'do un giorno Fiorio nel palagio 
tutto solo, e molto iagomentato 
per uno forte sugnio ch'area fatti), 
guardò l'anello, a videlo canbiato: 



7S. Questa Si. manca in C D E a d. 
1. venderono A. nvaccio] nda/.o p. 3. uno 
A. 4. choUoro eì sol. A. al egra mentii] 
spessamente b e e m o r. soueate f i q. 
spesse fiate k. molte fiate p. 5. una 
manca f. 6. ricliamente A. la maritava] 
lamattina e. al la vestiua r. 

77. Questa Si. manca in C D E a d. 
1, uno A. nel] in uno A. Un g. stando 
FI. stupefatto e m o r. 2. isghomeatato 
A, sconsolato edd. 3. choUi avea fato A. 4. 
Guardava ilanello ne lera ischolorito A. ne!- 
l'an. he. canbiato] turbato efikraopqr. 



150 

allor suo tÌbo ai i^aabiù in un tratto. 
andone al dura e presa lo comiato: 
Jo suo giano lo die' Tolootìeri ; 
ciarlili ispada e keel cavaLieri. 



E la reiaa dine a re Felice: 
o signior mio, corno farem di Florio? 
a' olii ispia lo novello, ben sapete 
i^be giiì nieoto noa starà a Meo torio I 
signior mio, se voi non ve n'avedote, 
noi perdemmo '1 «lol^e figliuol Florio; 
ma tosto fate fare un mooimento, 



77, 5. E tuto lo Huo cholore ave» 
disfatto A. suo] nel e m or. in] a e m 
or. Cfr. col. I, 333, n. 6. ducha. 
chomiato A. 7. t'I duca uoleotier si 
gliel (gli f i k p q) vien (va p) donan- 
do edd. 8. E cinseli una isp. e fece~ 
lo chavaliere A. Fecdo caualier cinselì 
il brando edd. 

78. Questa St. manca in C D E a d. 
1. Felice] che farete cefikmopr. cho 
fate q, 2. sigior. chome faremo noi A. 
3. Cbe selli ispia le n. voi sapete bene A. 

5. Sigiore A. ve n' a,] prouedete edd. 

6. lo. figluolo ,\. 'l dolgej il nostro edd. 

7. ano A. 



e direni che BianciSor aia iv'entro. 

TX 
Lo 1*8 si fece fare un monimeiito 
fuor del pala;^ avanti a una porta, 
che lavorato era d'oro e d'ariento; 
e tutta la sua gente fece acorta: 
He torna Fior sania comandamento, 

78j S. diremo A. Che Biancifiore mortSi 
ui aCìe drento b e p. Che B. m. ni sia d. 
k q. Che B, ni paia (para f) m. d. o tu. 
ui paia d. e f i ni o r. 

J9j 1. Manca A. Do poj lo ra Felice 
fé far un raulimento E. Lo l'e (sema 
Do poy) ecc. a d. Le allre edd. danno lei. 
press' a poco corrispondenle a qvetla ac- 
colta nel testo, che fu presa da D. un] 
il f. 2. Fuori de lo A. a una] alla D, avanti a 
una] apreaaoala<laa. della d) porta E a d. 
3. lavorata A r. Chelav. era] E tutto fatta D. 
Che era lauorato di (di molto d) valimento 
E a d. Cile lavorato era] E lauorar lo 
fé fi. d' oro manca i: i. bene ac.A. E 
di tata sua gente fé (fé manca d) ricolta 
E a d. 5. Se .F. torna a. cbomand. A. 
torna Fior] Florio reuene D. sansa] per 
D. E diaae siaui fatto comandamento E 
a d. Se Florio tornasse pei- (in emor) 
alcun tempo bcekmopqr. Se Florio 
tornasse ognun stia attento fi. 



1 
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^«tos mcjm; QwJb « ri e— «u-£ toaa 

K iMto lo ra M a thnwMJito 
« Uttto la MH genia tee» rsMam 
M Florio T«atMB per dwBaaduBMla 

rtawbedano dicba Bnwctfiore a motta 
•d • morta nella aopollara. 



Fra qnesto tenpo Fiono fu tornato, 
lo cavaliere «agio e coiioacleate, 
e imantononta che fue dismontato, 
si domandò di lei inprimaineiite : 
che è di quella dal viso rosato, 
clifl non la vego venire in presenlo) 
dise la madre: doUe mia vita, 



80, I. lo fra A. 2. chavaliere A. cono- 
Bciento] chorteae C. sagio e e] eorlese e 
piacente E a d. 3. Innanti che da cliaiiallo 
fusse iamontato C D. Ioaozi clie fusse di- 
smonlato EmI. 4. Gddimando della rosa 
aulente C D. di lei] di Bianciflore E edd. 
ìnprìraameato] i[i::onti Dente E a d. iminan- 
tinente e nt o r, 5. Cho è di] Doue CD 
licfikpq. EdJBse doueEad. dalj che 
a el Dbcfikpq. Doue mia dea dal 
viso ros. e ni o r. G. vegUo A. venii'e 
in] equa de D. ora qui E a d. in] allo C. 
di edd. tranne ad. 7. vita mia A. lìol/.o 
ni. V.] trista la mia vita lì. oiina mia 
vita E a. Alla madie disse Jone mia vita d. 
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81. 



QnsDdo elli intese td maU norella, 
eaia tutto in tem ùtrkMgmciato ; 
dal capo al pie ù BtraciA U gonellm 
e la giuba del palio rosato; 
e bì dìcieTa: amorosa don^Ua, 
cuor del mio corpo, ohi mi t'à furato? 



91^ 1. Fiorio oldaoilo la strana nonelta 
]ì a d. 2. Chailo. istriogfaosciato A. In terra 
Sii to caduto stramortito E ad. tutto in 
terra] quasi morto C D. in terra quasi 
b e f i li p q- Dal gran dolore cadde atr. e m 
u r. 3. E dal chapo. gbooella A. E tutta si 
straceiaiu la (aoa D) gonnella C D. E tuta 
ni squarcio (si quatto E) la gonella E a 
(1. 4. gubft A, eiubal cioppa C. robba 
D. La giupa cUei'a di pano colorito E 
ad. palio] nanoo edd. 5. E disse cime 
amorosa mia punzella E ad. 6. Chuorre. 
ehorpo. fvrata A, Lo chuore dello chorpo 
mai leuato C. anima mia che al cor 
Bon ferito End. chi mi ta tolto dallato 
b, chi mi t'ha rubato cerno pr. Il coi- 
del corpo tu m'hai robato f iq. Cor mio 
del corpo che m' hai robato k. 



se tu sa' morta, rosa coloi'ila, 
per te moro e palerà d' està vita, 

82. 
E '1 padre lo volea consoLai'e, 
e dìse: figlio, tu se' cosa vana: 
pina altamente ti voglio alogare, 
e nonu'aver cura d'està ci'jstìana; 



SI, T. E se. cholorita A. E tu se 



m. C. Tu si 
tranne a d. '• 



. D. Se tu] Poi che edd. 
o A. Voglio morire 



'. moragio A 
e non Toglio più vita CD. Ora 
cido e DOa volio più la vita E ad. Per 
te manca edd. Moro anch' io a pasao di 
ata vita f i le q. Et moririi anch' io et pas- 
serò dì at. T. p. Mai più senza dì te farfi 
(starà e) mìa vita e m o r. 

83, 1. chonsolare A. volea] cvedea E 



ad. coufortare edd. 2. iigluo 


Io. chosa A. 


E dica uà figluolo mio se ti 


sa male C. 


E disse figlio or ascolta m 


ia dottrina 


E ad. se'] fai e. 3. aloghart 


< A. Più al- 


tramento tv voglo amoglare 


C. alogare] 


accompagnai-e edd. 4. chura 


A. Et non 


te sia pia cura della cane D. 


Non ti cu- 



rare di quella fantiaa E ad. Non ti i' 
penaier della crisL edd. 
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per lei non ti voleie 

da eh' ella & morta non si può lar sana 

per moglie ti darò una Saracino, 

che piii è bella cha l'Osa di spina. 



E Florio ai fu molto cruciato, 
e di»: sire, non me ne parlare: 

S3, 5. E p. 1. non te ne chonsut» 
A. Piginola ùl re ti vogto tiare C D. Chft] 
una figlia ilua re ti v. d. E ad. 6, I 
A. sana] viva A. Slanca C. Una gentil] 
polzella che e pagana D. Una g. | 
l'aciuaEad. Da eh' ella] Che ella o t«l 
Ij e f i k p q. È morta affatto a t 
non edd. 7. E per m. ti dai'agio A, Pari 
tua mogliere che (a a d) sera pagana Bfl 
ad. S. più frescba sera C. E non 
rare di quella nata (nata manca d) crt-J 
stiana E ad. è] sia cfikpq. Che dtn^ 
più bella assai che fior di syina e 

88, 1. fu manca A. molto cr.] 
chonturbato C. tutto conturb. D. Fioiid'J 
col padre fu corruciato (eoragiato E) E n! 
d. cruciato] adirato e f 1 k m o p q r. S. ni 
me na p.] io me voglio andare A. noa-S 
mi fauellare C D. or non mi parlare (parj 
lati E) E ad. 






poi the m'aivte morto e ini 
come mi pi-ott'astì rtsciuaitai'e: 
el cuor del corpo m' avete furato, 
e or mi credi tu, falso, lusingare, 
dì Biancicore da che morta l'ai, 



83, 3. Da poi A. e manca A. inaverato) 
ioaraoi'ato A. sotterrato e mar. Da poi 
che mai cosi (al a) strangosciato R & <\. 
4. Cliome A. Io non ti voylo vedere ne 
ascholtare C. Io non te voglo ved. ne 
parlare D. Tu noo mi potresti mai più 
allegrai-o E a d. Coma mi p,] Et bora mi 
credi b e k p q. Et hor mi credi (credo t) 



> fi. Il 1 



redi di ( 



Il 1 



cuor tu credi e m o r. 5. cliuoi". chorpo A. 
furatol leuato CD. cauato bcfjltpq. 
Tu mai tolta quella clie sempre a de- 
siato E o d. L'alma del corpo mio m'hai 
priuato L' alma e '1 corpo mio fu 
m'hai priuato emor. 6. Ed ora. luaingiere 
A, Tu falso che mi credi lua. C D. Or mi 
credi falsamenta lus. E ad. Con falsità 
mi vieni a lusingare emor. 7. Di] Per 
D. Tu mai morta la mia fiiaocifiore 
E ad. Da' poi che Biancif. morta hai 
(m'hai emor) edd. 



ed io par lei no to' viver gi&mai. 

84. 
Piangiando ae n'andò a lo niODÌmenU>, 
e puÒKsi a' piò delta sepoltura, 
e qnine bì focea al gran lamento, 
che pianffei'e facea ogni creatura, 
e dicea: o druda mia, che non ti sent 
e non poso veder la tua figurai 
eettu se' morta, ed io Toglio morire, 
a lato atte mi voglio aepellire. 



83, 8. vivere A. Voglo morire e non 
veliera oi-amai C. Voglo m. e non viuero 
may D. Et io me occidero per gran do- 
lore E a d. no to' vÌt.] non uiuero edd. 

84. La St. é solo in C D, e, dissimile 
alquanto, in E a d. Cfr. voi. J. 340-48. 
1. se n'J Bende D. allo D. al G. moli- 
mento C. 2. Poseae a pieili D, flopoltura 
C. 3. faceua C. Ejiso na taeea gran I. D. 
4. Piangere Earea omne creat. D. 5. dice uà 

C. Et dice D.che] io D. te D. e. Et D. Ej 
Io C. posso C D. vedere C D. toa D. 7. 
Se tu si D. ed manca C D. voglo C D. 
8. A lato] Di aopra C. AUato ad ti D, me 

D. voglo C D. aopellii'e C. 
Jn B a d la St. é cosi: 

Da poy andaua a quela sepultura 
e piaogeodo cole mani se balia 



E poi sl^mise mano sii un coltello, 

o dare si volea per la mamella: 

lo madre pi'esa il braccio del dongello: 

co lei piangeva ciascuna doDgella^ 

e al diceva: amore mio bello, 

di?b, no ti ucider per quella doiigella: 

da pò; abrazaua e bosaua le mure 
dicendo o Biancifioi'e anima mìa 
e pianger fasea ogni creatura 
e cosi piangendo forte dicia 
ae tu Eej morta io volio morire 
e tego ioseme mi vo; sepelìre. 

2. piangiando E. 3. Poi abraza d. le 
mure] quella mana a. 5. creatui'e E. 

8S. In C D precedono le sgg. 3 Stame: 
Poco voglo cbe sia la mia vita 
poi che se morta nella sepultura 
e non vegio la tua facia polita 
de nullo altro diletto nomme chura 
Hgio perduta te roaa cboUorìta 
altro cbe morte già nomme «ecura 
ai gran lamento Florio dicea 
che molla gente piangere facea. 

3. polita] chollorita C. 4. Ne altra di- 
letto me non chura C. 6. già nomme a.] 
me non chura C. 



(wr lo nii'aiDor, figbiolii, DT ti eoBforta, 



7. àìeea] facena C. B. molla) tntU U C. 
Et Picena corno poj stare (aato celala 
dmda mia beldiffiima e piacente 
<)tiaBdo del tbosùco fosti aceascioniti 
dallo aeneachatcho falso discredente 
io ce fece battaglia jndicata 
«IDeato Toglo che aappia tatta ^ate 
col tenaachalco io (ed gran baptagla 
et darance gran peoa e graa trsTagla. 
I. Dicendo ehome pnin (are tanta du- 
reza C. 2. druda bella piae. C. 4. dì- 
scredente] diaeflodente C. 5. lo ti foci di 
batt C. 8. Daraici pena choa trauagla C. 
Ora te moria Don TOglo pio viuere 
asci vdglo morire iamantiDente 
ìa questo giorao io me voglo iK^cidere 
dananti a tutta questa buona gente 
lo re Felice chette fé conquidere 
de mi voglo che sia pocbo gaudente 
naoti TOglo mói'ii-e e teco stare 
che in questo mondo riuere o penare. 
5. cbe ti fece morire C. 6, Ed io voglo 
chon secho pogo godere C. 



Alor &i fecie api'iv lo nmnimento, 

e riguardava quella sepoltura, 

per vedere la morta che v'era entro; 



85. k e le edd. (lasciamo da parie a d ) 
danno questa e la SI. che vien dopo, in 
ordine inverso a quello eh' è su nel Cesio 
(SG-SS). Cfr. voi. I, 340-48. 

1. VDO cholt. A. a un buo colt, E a d. 
2, per la m.] par lo petto A. per le aia- 
melle CE a d. ad una marnellu D. nella 
m. edd. 3, E la A, prese] lene E a d. il 
braccio del] la mano allo C. la ni. del E 
a d. 4. E cliulivi ne pìang. A. Eddauasi 
delle mani per Is mascella G. Et dauaee 
la mano alla mascella D. E co le mani 
se (manca à) batia le maselle E a d. Con 
lei edd. 6, vcidere A. Or non Toler fare 
tal case felle E a d. 7. amore, chonforta A. 

86. Manca la 5i. in C D E a d. I. A- 
lora, aprire A. Alor] Et poi b e. Et dapoi 
efikmopqr, si fede a.] apriua fikp 
q. 2. E da pie stava della sep. A. Et a 
sgnardare stana quella a. b. 3, dentro A. 
vedere] conoscere edd. v' era] v' è edd. 
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ma non li parve la gentil figura: 

ulor b\ coii]ìni;ù A gram Umeoto, 

che piangare faciea ogni crimtura, 

a djse: madre, ov'è OiaDcifìoi'e, 

eh' io acisi 'I siniscalco per au amore ? 

87. 
E Florio dise: sa voi la sapete, 
ora la hì' insegniate iocoutanente; 
e prsgovi cha sa ben mi volete, 
che voi mi diciate '1 convanente? 



86, 4. flghura A. 5. Mora A. 
BÌnischalcho por Io su A. Oli' vccise i 



"I 



87, 1. ae voi la] poy che lo E. da poi 
che lo a à. la] '1 fi. lo k q. 2. inchonta- 
nenle A. iamauteDente C E a d. pi'eata- 
raanto D, hor di presenta amor. 3. 
pregbovi. bene A. Se non mi uoglo tc- 
cidera bello vedrete C. Se non che oc- 
ciiiere ben aio Tederete D, Pregoui per 
quel o per il ben che a me o mi uolet» J 
aìd. (a me] uoi f). 4. lo chonv. A. : 
aaati a tutta questa buona geote C D. | 



I 
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e se non, già mai non mi riTedrete, 
chà io m" ucideragio ima nten ente; 
or lo mi dit«: davo n'è undata 
la rosa precìoaa iobalconataì 



87, 5. E pregoui se bene voi mi vo- 
lete C D. Se non tosto occidar toì me 
vediretQ E a d. Sa mei negate plit non 
mi vedrete e m o r. 6. Chi mveid. A. 
Che mi dichiata tutto ol chonveniente 

C. Chemme dii^ate tutto lo commonte 

D. Danaon a tuta questa gente E a 
d. Chi me nandra discosto tostamente 
(totalmente i) b e ì k p q. Discosto me 
nandi'o aubitamente f. Discosto tue nan- 
dro incoDtineiile e m o r. 7. Sichome 
(Et corno D) voi lauete mandata C 
D, E corno voi lauete trabalilata E a d. 
Or minsegnate bcekmopr. A me 
ina. fi. me ios. q. ii' è] l'è edd. 8. 
inbakhonata A. La fresca rosa beila an- 
gelicata E a d, inbalc] immaculats f. 
La mia Blancifiore abbandonata e m o e. 



Alor dise la madra: e io tei to' dire: 
curo figlinolo, ooi l'aieo venduU; 
b<7aa acreino degni di morire, 

b\ mala mentre l'aremo ti-aduta; 

per te, figliuolo, io uè son ben peatuta. 

i mei-catanti, cbella cooperaro, 



88, 1. Alora. ed. [e lo A. e io lei to' 
<!.] poi chel voi sapere E a d 2, Charo 
fìgluolo A. noi r av. v.j ria latiiamo man' 
dalaD. Si malamente noi labbiamo tra- 
dula o traiiitu bcamor Finalmente 
noi Ihabiam tr. fikpq. 3. Quella (La 
i]Uftl b e. Questa r) donzella che ti fa 
languire edd, tranne ad, 4. tradila A. 
traduca] trattata D. mala mentre] sotil- 
mente Bad. A mei'cutanti sì thabhiam 
venduta edd. tranne a d. 6. E per. lì- 
gluolo. Bono bene A. Onne che per te 



questa lo re vii 

i-lionpcrarom A 
Con ie fikmo 
perata C edd. i 






ititi C, Om 



lao data n. Per te, figl.] 
e E ad. 7. mei-chataiiti. 

I] Que' b e. Con o Co o 
p i'. Cbe q. che lano cbom- 
•anne a d (cbe manca q). 



Mora dise Florio: a io vi yo'andai-e, 
a metere mi voglio per la vìa, 
9 cercai'Bgio la terra e Io mare, 
con tutta quanta Is S araci ni a, 
e giamai naa credo ìa qua tornare, 



SS, 8, menni'OQ A. laoo menata C. la 
menai'o] caualcharo D. sa nandono E. si> 
nandai-o a d. se ne (na fa e) andata edd. 

89, 1. ed. voglio A. 2. meter A. per la 
via] a la uentui'a. E a d. E metterommi per 
la dritta via e m r. 3. cercliaragioA. e lu] 
ella a\ A. In A. dopo la terra stgue ella; 
poi saracinìa cannellato: sopra questa pa- 
rata cancellala fu serìlto, sempre delta 
sleìsa mano, el mare. Cerio si anticipava 
erroneamente saracinia del v, sg.; ed ella, 
che vale e la, si riferiva apptinto a codesta 
voce. Cerchare voglo la lenii clion lo maro 
C D. E se io dauesae cei'care la terra el 
maro E a d. E cercherò tutta la terra el 
mare bcfikpq. Corcar la voglio per 
terra e per mai'e e m o r. 4. Chon A. 
quanta] questa C. 10 tuta le terra elio 
ano la mura E ad. Con tutta quanta] La 
Francia tutta e e ro o r. 



s'io non ritruovo la speranza mia: 
gìamai a voi io non ri tome raggio, 
h' io non rivegio 'l suo cliiaro visaggio. 



E '1 padre dise: figliuol, la tu andata 
molto ni' increscie, ed aggione pesani;a: 
quella dongella mal la riddi nata, 



89; 6. la 8p. mia] U gentil creatura 
E a d. 7. E giarnai A. E meter volio la 
persona el valore E n d. padre o raa:Jre 
più non toroaraggio amor. 8. 'I] lo A. 
Se io Don trono ol charo mio visagio C. 
Sa io non tr. quello caro via, D. Per 
ritrouar (ritornare E) la mia BiaDci&ore 
E a d. S' io non rimeno il mio celeste 



90, 1. figluolo A. 2. 1 
peaanga] gran pensieri C. gran pensanza 
D. Caro filio mi da tanta discordia E a d. 
3. per male A. nata] mai C. Oime che 
questa fantina vidi nata E ad. mal la v, 
n.] per male labian data b e k p. de male 
r babbi a data fi, che habisn via data q. 
per noi mal capitata amor. 



IfiT 
chà tutti qtinnti oi à messi in eranza: 
ciò ch'ella fa venduta e comperata 
portarai teco, e noun'aver dotan?.a; 
e a tutta gente dona e fa larganxa, 
ed naa cortesia e lean^a. 



00, 4. e 


i à m. in 


L e.] ci tiene in 


guerra C. 


ce inette i 


n dadansa D. Che 


prima era 


in tanta e 


OQCordia E ad, e- 


ranza] ream 


ia gran v 


eanza bcfikpq. 



Che da noi gli fu fatta tal fallanza e m o r. 
5. richomperata A. Giù eh' ella] Io so che 
C. E ben credo che fosse cosa (come d) 
affaturata E a d. 6. Si port. techo, avere 
A. PorU (Poi-tal edd.) con teco e non 
fare demot'aoza C D edd. tranne a d. 
Pregati che babi di me misericordia E 
ad. 7. Ed. larghanza A. tutta] toa D. 
e fa larg.] affa g-entilezza C. e fa ale- 
greze D. Da poi (E poi a. E pur d) che 
vuoi andare filio caro E a d, A tutta tua 
(auaf iq) ente donalarghezzabcfikp q. 
A tutta la tua gente con larghezza em 
o r. 8. chortesia A. leanza] gentilezza G 
Dbcfikpq. Usali (Et vsali e) cortesia 
e gentilezza amor. Porta del (dal a) 
hauere e non sia mai auaro E a d. 




SI, 

E la madre li (lise: amor mio bello, 
Balla tu andata non può nmanere, 
con eao teeo poi'ta questo anello, 
die un gran tesoro ti potrà valere; 
a guardai ben che vai più d'on caatello_- 
quando l'avi-ai ta non parai morire 
in fuoco, né in aqua, né in bataglia: 
or va, che Macometto si ti Taglia. 



91. In CD pt-ecede questa i 
Lo re Felice per gioia n 
lì fece presentare un bono destriero 
(la Hata e de velluto coperto belUioima 
doro fino lo freno del destriero 
et una sella molto realigsìma 
che to dello re Ai-tura imprimerò 
et trenta muli doro carichati 
comò di Brancifiore laueano pigliati, 
1, mngioro C. 2, pi'csent,] apparecbiaro 
C, bono] richo C. 3, Disarmato ebbellig- 
simo e chori'ente C, 4. del d.l dello oha- 



Hallo C, 5. i-ealiss.] bellissim 


a C. 6. JQ 


primamente C, 8. Cbe auea 


di Branc. 


pigiati C. 





02. 
E Fioi'io si mise per la via, 
B da la corte à pi'esa io comìato, 
ì seco mena una gran baronia: 
Sa dosi e da catsni è compagniato. 



4. graoda A- E aaisoti che !o sttpi 
bea tenere E a li. 5 guardalo bene. vale, 
urlo cbast. A. pili d'un cast.] cento ca- 
stella C. an cast. edd. tranne ad. Che 
a questa virtù granda il zoyello E ad. 
G. averai A. Che non se poterla com- 
prare per hauere E ad. 7. faocho A. Clio 
chi lo porta adesso se Dio mi valia E a 
d. 8. machomelto A. Non pò morire \a 
foco ne im bafalia E a d. si ti v.] t' ac- 
compagna m r. teco raglia e. 

92, I. Florio prese lanelo cum molto 
hauere E a d. 2. chorte. chomiato A. E 
JQ verso del porto chaualchaua C. Jn- 
verj del porto si fo caualdiato D. da la 
corte] da lot'o End. Dal padre e da 
ognun prese comm. emor. 3. secho A. 
E cum liij andana bai'oni e caualeri E 
a d. 4. È] elli era A. Da d. e da cat.] 
Di bella gente C D. Da duchi e da 
marchesi cdd. tranne a d. Et era no- 
bilmente acompagnato E ad. 



^K ITO 


^^H 


^^H la sera giunse io una albergheria, ^^^| 


^^^1 e 




^^H dice la dona de l'ulbergBtore: | 


^^^1 mesei-, vo 


somigliate a Biancifiore. M 


^^H 


.^^H 


^^H E Florio dise: gentil dona mia, ^^^^| 


^^H quel et' 


Ti dico no Ti sia in pesanzaf^^^^f 


^^^B quando e 


albergò la druda mia, ^^^^B 


^^H Bìancilìoi 




^^M ella d 


se: aire, in fede mia, 1 


■ P» .■.,.„ „.,p„,.„,.,™.. 1 


^H 9S, 5. 


la. gnnse A. E la sera alo- 1 


^^H zando n. un 


hoateio E a d. 6. Ed A. Nanti 1 


^^^1 che do cauallo fosso Bmqiitato C D. 7. | 


^^^1 albergherìa 


A. 8. Meser. rnasom. A. 1 


^H 


i] in corlesia E a d. 2. Quello. 1 


^^1 A. 


p.] impensa D. grauanza E fl 


^^1 albe 


gho A. albergò] passo C. 4. 1 


^H 


nanza C D. Quella che voi dita 1 


^H la m 


ima E a d. 5. E lostera (E lo 1 


^^H hostier a) disse i tei diro {el diro d) per | 


^^m cortesia E a 


d. 6. aera ripetiKo i.i A. Pur ■ 


^H ieri (laltro 


giorno b) se nando a non 1 


^H 7Bnza (e 


lancia b e) edd. tranne ad. 1 






piangere la vidi e suapirare; 

11-, non si potea alegrare. 



Ed a tavola aedea lo dongello, 
B si maogìava in uoa caminata: 
in Ulano si teneva lo coltello, 
e iiaa copa di vetro ebo spezata : 



98, 7, HQspirarra A. 8. meso- ella A. 
Per vostro amore non eb pò realegrare 
D. Per voi, mea.] E per vostro amoro 
Ead. 

9if 2. chaniinada A. E pui' pensava 
Doe fosse aodata E ad. in uaa'caaii.] con 
■uà camei'ata r. 3. Qui e ne' w. sgg. A 
é corrotto: cfr. voi. T, 61-65, iOS, n. i. 
Il tento fu ricoHìluito specialmentt se- 
condo C D b e : li o. S però è rifatto cri- 
ticamente su A (voi. I, 6i, n. 2). 3. lo] 
vn C. un bel eàd. tranne a d. E man- 
cando pillo lo (il suo <!) Colt. E ad. 
4. La coppa (choppo C) dello vetro C D. 
J'' (In d) la copa del vino ebe (Ihebba 
d) fìachata E ad. copa] \sai.a. efikmo 
p q r. manca e. 
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e l'oste dìse: dolrìe amor mio bello, 
la copa, se vi piace, sia mendata. 
Florio dise: al tuo eomandamento : 
e una copa li (e* donar d'argento. 



94, 5. r oste] la doona CD. dolcie 
am. mio b,] o nobìl garzoncello emo 
r. E losto disse or chay fato damicellu E 
a d. 6. La coppa (taza e k) del (di k) 
vetro mi sia ineud. bck. La tazza di 
vetro mi sia pagata f p q< Fa che la ta»a 
pur mi sia pag. i. Che la taz^a di v. mi 
sia p. e m o r. Per cortesia la copa babi 
ineod. [hebbe mandata a) E a d. 7. al tuo 
coni.] i fai-o il tuo talento E ad. non 
aver spauento (pauimeato p) edd. S. Man- 
dare la uogHo dariento C. Mendai'e la 
fece presto dargonto D. E mondar te In 
(mandartela a) volio tuta darganto E ad. 
Et fegliele dare una dariento bcp. Et 
f. d. una ricca dargento fikq. E fegli 
d. una tazza darg. o m o r. 
A, tv. 3-8.- 

E 1 osta dise dolcia amor mio bello 
la tua manza onde fu ella nata 
e. f. si diao in uuu chaatello 
chella melicia si ellapellsta 
a. poi li fece .f. un donamenlo 
oli una ciiopa li foce donai*. 



E l'altro giorno cavalcò piii inaiizl, 
ed a uno poi'lo lece aua giornata; 
e iamanlenanla si trase davanti, 
e r oste aua si oba dimandata: 
serelìed albergati dua marcanti, 
che Bveano una doagella conperata? 



95, l.cliaTalcbD A,2. uno] vano A.Tiidne 
al porto per quella giornata CD. InGno 
al porto duro la giorn. E a d, giornata] 
fermata r. 3. Ed A. A uno oste cbe atiea 
nome bella santa (bel sancte D) C D. E 
alozono a loataria de bìlisanli E a d. 4. E 
l' osta sua] E Florio C D, lebbe C D. R 
inao2Ì che fosse giuuta la brigata E ad. 
Et la moglie dell uste (De Iboato la sua 
donna f) ebbe o si ebbe chiamati edd. 
5. alberghati. mei'cltatanti A. Quando 
albergaro qui li mercat. C D. Disae tìorio 
sarebe qui venuti mercbadanti E a. Disse 
F. sarebbe qui i mercad. d. Quando ci 
albergò (ci alberguroo b) qui due mer- 
catanti edd. 6. chonperata A. Cbe aueano 
pulzelle ohomperato C. Con una pohella 
che baueano comparata D, Con una 
donz, che ano comp. E a <I. Con una 
donz. che aueaa comp. edd. 



ei] eia dise; BÌi-e, in fede nija, 
pur r altro giamo se n' undaron ' 

95. 
Coniando Fìorio la beleze tante, 
che avea la dongela Biancifiore, 
l'oste dJse: da che voi Bieto amaitte, 
in Babelonia aadi'ete pei' mio amore, 
a dite che vi manda Biligiante, 
ed arrÌTata a Dario albej-gatore : 



d5, 7. Ed eia] Bella santa C. Et bella 
sancta D. E losto (toste a) disse i uè 
giuro (iue g. manca d] pei' la fede mia E a 
d. 8. aenando A. l'aUi'o g.] laltra sera 
CD. Pur l'altro g.] Pochi giorni è che 
emor. se n'aod.] la ss nando i q. 

06. Questa Si. manca in E a d. /n C D 
poi è a/faCio diitersa, come si vedrà piii 
sotlo. 1. E choDt A. Floi'io contogli e 
m o V. 3. E loste A. da che voi Biete] a- 
dunque tu ae' edd. 4. ve ne undr. A. 5. 
bellizante b p. balizante e. belizaote sft 
kmoq. belirante r. Cfr. voi. J, 380, n. 
i. 6. do l'io aliiergkatore A. 



è mio nonpare, a sq a lui arivafete 
par mio amora vedrAvi voloatieri. 



E Fiorio li fece v 

e gì li diede una bella cintura, 



lai a 






edd. 8. Volentier per mio amor uacepte- 
rae o Dacetterane o uacceptera o vacepta- 
rano, tì accetteranno edd, 
SI. di CD: 

Cortesemente parlo lo donzello 
per qual camino bì potre andare 
a bella santa di^e amor mio bello 
lungo Tiagio ti connen pigiare 
in mano prenderai questo anello 
iu Babilonia ti debbi posare 
dirai a Rigo dalla parte mia 
di questa cosa setti metta in via. 
3. bella aancta D, 4. ftì chonuera C. 
5, si prendeua quello C. 6. li debbi p.] ti 
biaongna passare C. 7. Rigo) Arrigo D, 
mette] sa mettere C. 

07, 1, Fiorio di star quivi non li pai- 
tempo d. 2. Da Biliaanti il partirsi prò- 
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che era lavorata ■]' oro e à' u'ieDto, 

e di «cariato rie' amanlatora ; 

e quando Tene a far lo partimeato, 

■1 dise: iatà cotU buona Tentara. 

iutraro in nave, e girano ìa Egito, 

dnoti'O al mercdtiale, eh.' era rìco. 



3. Che era lav.] Tutta (Et tutta D) Mia 
C D. E vna coppa doro e darg. E a. E 
voa coppa donò de fin arg. d. 4. schar- 
lalo richa mant. A. iimant.] jnguantatara 
C. armatura p. E vno acarlato e (e una d) 
armadura E ad. 5. fare A. 6. dona iata 
cholla A. donna Bla con la (alla 1>) buo- 
nora bcefikmopr. donna io vado 
alla ventura q. 7. Jntrarono A. A claa- 
ubUo jnmantanente fu montato C. Et ca- 
ualcharo e toro la terra de Egjpto D. E 
poy andarne drito (drieto ad) a li Iragiti 
E ad. Euti-Ò bcfikpq. Entra emor. 
nave] mare efikmopqr. girono] uae- 
sene befkmopqr. Tiessene e. andoasene 
i.8. merchatante. riebo A. Dirieto allL mer- 
chadanti fuandatoC.Deretoamerchatanlj 
tyra ritto l). Dreto a li merchadanti aii- 
dauan tuti E a d. mercatanti eild. eh' era 
tieo] si come e Ecripto b e. come e scritto 
i k p q. come era scritto f. come ho detto 
come è detto o ditto e ra o r. 



I 
I 



Eli in Aìisandria sono ai'ìtati. 
3 Florio cavai ed san za tinoi'e, 
a i Babellonia si aon «ogioi-nuli 
al palacelo di Damo albei-gatore ; 
3 iniantenenti che fur disraontatt. 



98) I. Lalesaandria ebbe passata C. 
2. si chavalcho A, chauatchauB senza 
dimoro C. F. caualcha senza fai'e dim. 
D. B poy caualcara (caualchano E) senza 
tardare Eud. tinore] limoi-e edd. 3. Ei] 
E di A. sono A. ei son soglorn.] se ne 
fu andato C. egli fo deamontato D. che 
fono Brinati (rome p. i) E a d. furno 
diéfflonUti befik mo pqr. furono ar- 
l'iuati e. 4, Alo. dorio alberghat. A. A 
un pulaxa darigo alb. C. .1n un palazo 
dun riccho albergai. D. E ni albergo di 
Dario ebeno (hebbe d) alogiare (a logare 
E) E a d. palarcio] albei-go edd. 5. Ed. 
furono A. i^home fu ismontato C. eoun» 
fo albergato D. E come presto fono di- 
Bcaualcali (diamonlati d) E ad. Jnconta- 
nente furno acsualcali {allogiati q) edd. 
IS 
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Fiorio 81 dimandò di Biancifiore: 
ecrebeci albergata una doDgella 
co mercatanti, asai cortese e bella! 

, 99. 

E Toste dise: ben z'è albergato 
i mei'catanti, ed ànola venduta; 
e tuto i loro avere àn radopiato 
da Tamiraglio, tanto li è piaciuta; 



98^ 6. E .f. A. di B.] senza indusiare 
E a d. 7. alberghata A. Or mi dite se- 
re bc ariuato (ari nato manca d) qui una 
donz. E ad. 8. Cho merchatanti. chortese 
A. Co m.] Con molti altri C. Con certi 
mcrchadanti che è molto bella E ad. 

99) 1. alberghata A. E arrigo disse 
si che ce albergata C. Et Arrigo dixe si 
cho ce albergone D. E Dario dissfe si 
che ci albergono (albergorno a d) E a d. 
2. merchatanti A. Li merchadanti si 
lano rivond. (vend. D) CD. E li mer- 
cadanti lanno venduta E a d. 8. ano 
aradopiato A. i loro av.] olio tesoro C. 
il lor tesoro edd. 



e moaa 1' à ia ìa. lovre del Caro, 
e i verità fortisima è tenuta; 
e falla ìstai' con cento damiselle, 
ed ella islà disopra a le più belle. 

100. 
E Florio li fece un donaoienlo, 
e !d li diede un palafreno anbiaiite, 



99; 5. chai'o A. io la t. del C] jnnaltura 
della toi're C. ae lalto torione D, ne la torre 
del chioro E a. in la forre dil Chiarorno 
(;albergorno, radopiorno) <l. nella toiTe 
del cayro serrato b. nel tauro (?) serrafo 
e. nel Cairo serrato e i m o p q. nel C. «er- 
rata f r.nel C. feltrato k. 6. E di Terlfado. 
Iantina A, La quale e furtisslma a iolor- 
negliata C. Lo quale e fortisaima tenuta 
D. Et in quella la baliasima ila donna d) 
'e (sie d) tenuta E ad. 7. istai-e A. centol 
qaatro C, E falla tsfar con] A<^ompa- 
gnata da E ad. 8. Effalla stare sopi'a 
tutte laltre pahelle C. sopra tutte le belle 
D. E Biancifìore e aopra tute ( (uto 
manca d) la altra belle E ad. 

100, 1. uno A. li] arrigo C. ad Arrigo 
D. 2. UQOi anbianle A. anbiantej portante 
D. doj {doy, dui manca a) corsieri am- 
bianti E a d. 



con una copa d' o 

B tmetii con giatìi 



liDtO, 



dianianlì ; 
1 tendi menta, 
si diae: a voi tni manda Biligiaole, 
die voi mi dogiats consigliare 
si coms a Biancìfior posa parlaK,4 

101. 
K l'oste dicìe: gentil cavalieri, 
di quello che per me si posa farai 
bene ti serviraggio volontieri; 
ma, per amor del dolcie mio conpare," 
a t«i'aciani ne a foi'eslierì 



100, 3. E chon. chopa A> 4, Kd. clion ^ 
gafiri A, fOQ giaf.l doro rubin (rubina C) 
C [). E in quella coppa ora (eran a| dlam. 
E ad. E] Con edd. con] di bcemor. 

e di k p. manca fi q. et un diam. fi. 6. 
Ilil.] bella santa C. bella aancte D. bìliaonti- 
E a d. bellixatile , belixante , belizsanle 
(balitante e) edd. 1. chonalgliare K. 8, Si 
cbonie. io posa A. a B.] a lei C D E a d. 

101, I. gentile chnvaliere A. E l'oste] 
E arrigo C. En rigo D. Disse Dario E a 
d. 3. Ben A. i. amore, clionpare A. Kla 
(io Ed) di (io di| idio a) questo non ui 
(te D) so ben (ben manca E ad) consi- 
gliai-o CDEad. 



questo fato, deh! 


non manifestare, 


che ae in espio ve 


Diae a l' air>ii-agli< 


noi ne potremn avi 


X bi'iga e tt'avaglì 



Ma dir ti voglio com' eli' è murutu 
la torre dorè istà quella bellisinia, 
che da ogni canto al' è bene guardata, 
e piue di dento posa el'è altisima, 



101, 6. deh! non ni.] aoa manifestate 
A. 7. veaisa in espio A. 8. si ne. brigha 
A. Tosto porrla Lauei'e D. Tu receuei-esii 
grande tr. Kad. Non ti potria manicar 
briga e tr, r. travaglio] dano k, daniagio p. 

102, 1. dii'e, cliom. A. corno fo D. Ma 1» 
torre doue Età (doue d) la bellissima E a d. 
murata] mutata f. 2. mellisima A. bel- 
liaima] donzella C. poletisainia D. Contar 
ta volio corno e adornata E a d, 3. chanto 
A. el' è] chele A. canto] faccia C D. 
guardata] raerolata D. murata I. Cho 
ben trenta (trecento d) el e ellissima E 
a d. 4. Cleto A, altisima] largliiaima A, 
Ella ben trecento pasm attissima C. Bene 
ti'ec. p. ella e alt. D. Da ogDi canto el 
e ben guardata E a d, piue de] ben o 
Ijena edd. 



Q di pietre pracioso ell'è merUU, 
e ben dugenlo pasa eli' è krglitsiroa: 
ed ogni note mille cavatieri 
guardan (lÌDtoi'no,a coreuti destiioi'i. 

103. 
E di sopi'U la toi're k uno giardino, 
e in quel giardino à una fontana belu, 



lOS, 5. merlata] muraU CD edd. 
meno a d. E dugenlo passi el e largbia- 
EÌnia E ad. 6, bene A. Di pietre predoso 
el e merlata End. dugento] cinquanta 
edd. 7. 1^ ciascuna noto ye mille chav. 
A. Ongni di la guardo m. chau. C. 8. 
Che guardano dint. chea cborenli d. A. 
Bene armati e buoni desti-icrì C. La 
guardano intorno con boni deatr. D. La 
guardano cuiii milo (mille bon d) sou- 
dieri Ead. La guardano intorno con 
coi'i'enti deatr. b. Jntorno la guardano 
(guardon e m o. guarda p, guardanon r) 
con lor (lor manca q) destr. cekmop 
q r. Jntorno in guardia con lor destr. f. 
Sta intorno in guardia con lor destr. i. 

108^ t. à ano g.| sie una guardia E 
a. aie una bella guardia d. torre] terra q. 
2. Ed. quello A.à]sÌaeA.beU] bela e chiara 
A. font, bela] fontanella C D edd. meno a d. 
1'' una fontana f recioaa e bella Ead. 
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a Bopfa la fontana à uno albor fino, 
ohe scopre tiaa floi'ita la ramela: 
qual dona vi pasase dal matino, 
sopi-a li cade on fior B'el' è pti!;olla; 
e a' ella fose da uomo aiioprata, 
quell'aqua inmantenente è intorbidata. 

104. 
E '1 di si la guarda uno castellauo, 



103, 3 sopra la] disopra dala A. k[ 
«a A. albor flou] albore A. alloro (io- 
rito C, arbol sta E. albore fia a. arbor 
vi eia d. arbosinu f. nrboi'sino q (s- per 
i'). 4. tiene A. 5. E quale A. La quale 
donna sì lana la mattina C D. dal m,] in 
fede mia E a d. G. chade uno fioro A, un 
fior] li fiori CE ad. i fiori o fiori o fior 
edd. el fiore D, 7. a'] sed A. uomo] vnio 
A. adoperata A. Sella fuEse chon nissuno 
fallata C. adoprata] adulterata D. locata 
E ad. 8. intorb.] tnrbulata D. E subito 
quela fonte seria turbata E ad. Jnconti- 
nente quella è cambiata edd. 

10*, 1. ehastellano A. Alla (Elba a) 
in guardia (Fa la gu. d) un falso caste- 
lano E a d. 




lU 

che UdUi è fortisiiDO e ^«MeBte, 

e lanto è remoto a «Ujibo, 

e LudIo è inalTBgio e Trntninnnil». 

che qaal la torà tocass ena ^kuio, 

la tMla al li taglia inmaateaenta : ' 

ma de r avere è molto copkiaa; 

■e puoi giucar con luì, seru gìoioaoi. 



101, 2. furt e] lorliaiiae A. fortiatiBo) 
rìcbiuimo Bad, e poa.] efibriente C. e 
feruenle I). 3. Uolo r] tante A. reisimo} 
perniino CDKaJ. rigoglioso bc. rogo- 
glioao k. orguglioso fi pq. Kt oi^oglìoso 
mollo (molto maiìea r) el iahumano e m 
a r. 4. tante, scbognioseate A. 5. qualj 
ijuuiunque A. tochase chon A. Quale 
liuomo la toccosau colla [con p) mano b e 
k p q- Qual liuomo lo toccasse ecc. or.' 
6. 8l manca A. si li t.] li fai-e laglare C. 
li farria t. 11. 7. ckopioao A. gioioao C. 
goloso D. de l'auere e del giocare E ad. 
ma de l'a.] doro e dargento edd. 8, Se 
tu. guchare cboii A. K dacquistare tesoi-o 
desideroso o desioso edd. 



' Qal tomlnelaao a mannar 
p. JB). ScartrsglaiiB piirt i ro/f'i 



i a/TMc 



t 



I 



105. 

E se tu fasi di Bcachi saccente 
(ora intendi ci6 ch'io ti voglio dìie), 
ss tu ci vai, tieni Iteoa a mente, 
cho 'I caatellaDO ti vei'i'à asalii'e; 
e tu allora lo iovita dolcamente, 
se vuol giucai'e un giuoco il bel mesece; 
tua se gli viuci un binante de' suoi, 
l>er cortesia, donagli tra de' tuoi. 

100, 
K Florio dise: ed i' vi coglia andai'e, 
e veder voglio I& dove dimora 
(jUella che mi fae tanto e 
jiiù che la neve pei' la g 



105. Manca ACDKad. Si rifere il 
te»lo massims su he. l. Et. fu»<i bc. 
K| Ma omor. se] sei f. fosi] forsi (. 2. 
Hora b. Hor e. voglio] vo e. '3. ci] li e. 
tieu b. 4. aa^lire b e. 5. Kt b e. allhora 
e. lo] siilo b e. 6. messere b e. quei mea- 
sera p. quel sire efikmoqr. 8. dona- 
gliele e. tre] doi p. 

10S,S. vedere A.Tedor] pacare D. In quda 
[larte oue la dimora End. 3. tanfo] più A. 
cbonsumare A. 4. gran JìiaweaA. cIialul'aA, 



p«r lo iB ai 

mII a eavitlo, a p«Ufren tfae corre, 

■> m che le a' »aàb in T«r la torre. 

107. 
V. '1 cutolan, quando 1 Tids Tenue, 
nuli a cacallo.e incronti) li fo uuUIo, 
a il' una ispnda lo coi-k ■ fedire; 



109| 5. mi douesEs taliare E ad. 6. 
abracifriaro A. 7. ctaavalo. palafreno A. 
die corre] ehorente A. ma»«i C, a ca- 
vallo a pai, che corre) tv in destriero 
L'Oi'ldoro E a d. a pai. che corre] sol sua 
corrìiloie cefi/. 8. E] la C. ctie se a*andò] 
«i mine C. sendo va D. in ver] par ve- 
dere [). E toBtameDte aodo vei-so (su E) 
la t. E a. d. la vei'so la torre ne va eoa 
gi'undardore b. ver la terra (torre e p) 
no va con gran furore trdd. 

107, I. chastelano. lo A, 2. chavallo 
eil A. andato] ito A. e incr. li fu and.] 
e non fu dcniorato C D. 3. chorse A. E 
iIìho or come a (u tanto ardire E ad, 
corso] volea edd. 
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ma riguardollo, eh* era disarmato ; 
e dise: come avestù tant' ardire 
di cavalcare giù per questo prato? 
e Fiorio dicie: sire, in cortesia, 
castelan, non mi far vilania. 

108. 

E '1 castelan lo prese a dimandare 
s'eli era cavaliero over dongello, 



107, 4. eh' era] perehera A. Di ca- 
ualcare sopra a questo prato E a d. 5. E 
adesso li atìdaua per (per voler d) ferire 
E ad. 6. ehavalchare. prado A. prato] 
giardino C. Poy lo riguardo che era di- 
sarmato E ad. 7. chortesia A. 8. cha- 
stelano A. 

108. Precede in E a d la seguente St. : 
Fiorio a pie de la tore va a vedere 

e quelle mura va abrazando 
e lo castelano foe di mal volere 

. e si cauaua fora lo brando 

e inuerso Fiorio tornaua per ferire 
e Fiorio humilmente il va pregando 
e diceua or mi ascolta per cortesia 
chel re Felice ma fato venire in fede mia. 

2. E] A E, 7. signior per cort. a. 8. ma 

fato venire] me manda d. 



e Florio dìse : i' bodo d' oltre '1 mare, 
che veai per veder questo castello, 
che in verità un alti'o ne vo' far fare 
u quenta eimÌg]iiLii7.a e cosi bello: 
B uno iaparTÌeri au mi ci è fugito: 
se vo' giucare a acachi io (e ne 'nvìto. 

109. 
li) cautelano 1' ebe BBOMÌglìato 
n la gentil doQgel.i BJanddoi'e, 



1. chastelano A. 2. eli u vali ero A. S'eli 
era] Se tu C D K a J, over] o se tu E a d. 
3. d'] manca D. 4. vedere. eUaatallo A. 

5. verità] vritade A. na vorrei farejo C. 
Un cosi fato il mio signor voi fare E a d. 

6. e| o A. chosi A, l'ercliti questo mi 
pare molto bello CD. Pero che a inteso 
che questo e si bello E a d. 7. Ed A. au 
mi ci à] del o dal o di pugno oi'ò edd. 
tranne a d. 8. Se tue. giuclisre. scha- 
chi A. 

100, 1, chastelano A. asomigliato] di- 
sarmato E ad. 2. E diaao tu l'isomeli a. 
Uiancìfiore K a d. 
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e dise : ben t' are itutto tagliato, 
ma riguardato t'agio per su amore, 
da che del giuoco m' avete invitato, 
vo' saper se ne se' buon giucatore. 
chiama li fanti, e feciesi venire 
lo giuoco delli scachi e '1 tavolieri. 

110. 

E Fiorio lo vinse iuraantenente, ' 



100, 3. E dise ben] Sapi che io End. 
4. per lo su A. riguard. t*agio] riguar- 
dar ti voglio b e f i k p q. su] tuo f. Ti 
voglio riguardar sol per amore D' una 
{principio V. sg. 5) e m o r. 5. E da che. 
guocho A. D'una, et a giocar m'hai 
invitato e m r. 6. Io voglio sapere, 
buno giuchatore A. 7. E chiama A. 
li fanti] il familio E ad. venire] are- 
chare E a d. portare ino. 8. guocho. 
schachi A. Lo schachero cura li scha- 
chi per giuchare E a d. Lo g. delli sca- 
chi]- Li schacchi per giocare e r. e 'IJ a 
r. e '1 tav.] per giocare ino. 

110, 1. E F. lo V.] Fiorio giuchando 
E ad. 
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al primo trato, bea mille bigianti; 
e '1 castelaQ del giuoco era perdente; 
pei* niquità sì gito via li guanti : 
e Fiorio, com' uom eh' era conosciente, 
rendégli i suoi e diegline altretanti: 
e U castellan li prende volentieri, 
e dicie: figliuol, positi servire? 



2. mille] dumilia C D E a d. bigian- 
tij sembianti b. 3. chastelano. guocho 
A. del giuoco] con lui E a d. 4. E per A. 
via] in terra C. guanti] bisanti C. Gittp 
in terra li scacchi tutti quanti D. Per 
niquità] E fo coruziato E a d. niquità] 
nequitia f i k p q. superbia e m o r. 5. 
uomo, chonosciente A. chome chortese e 
sauiamente C. coni' uom eh' era c.j fo 
sauio e intendente E a d. disse: caualior 
prudente e m o r. 6. diegline manca C D. 
7. chastellano A. 8. figluolo A. E disse 
tu se ol fiore de chauallieri C D. E disse 
i te regratio gentil (gentil manca d) 
caualeri E ad. Poi disse possoti io ser- 
uire scudieri (di scudieri e. in essere e) 
bcefikmoqr. Poi dise posati gentil 
scudieri p. 
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IH. 

E Fiorio sì prese lo comiato, 
e dise: siri^ ed io raen voglio andare: 
ia verità, che m' è molto giovato 
di solaciar con voi e di giucare. 
e '1 castelano l' ebe convitato : 
doman sarete meco a desinare, 
e Fiorio tene vojontier lo 'nvito 
per giucare con lui d' altro partito. 



Ili, 1. chomiato A. 2. me ne A. 3. m'è] 
me ne A. m* è molto giov.] multo avemo 
jocato D. 4. solaciare chon. guchare A. 
Di giochare chon esso uoi essollaza^-e 
C E a d. 5. chastelano. chonvitato A. 
convitato] ascholtato C. 6. Domane, me- 
cho A. sarete m. a des.] siamo jnsicme 
a mangiare CD. Da matina vien meco 
E a d. 7. si tene A. 8. guchar chon. dun 
altro ACDbcp. a un altro fq. un al- 
tro k. altro e r. con lui manca C D. 
giucare] jocarli D. Per giuchare daltro 
giocho che schaoheri (di schachieri ad) 
E a d. Sol per giocar e m o r. 



112. 



1 



E Fiorio da lui bì aipartia, 
ed a r albergo sì k rilornato ; 
e l'oste dicie: dolrie viU mia, 
01' lo mi di' : come ài tu pi'ocacittto ? 
e Fiorio dine; sire, in fede min, 
col cautelano abo aaai giucato; 
ed ò spei-EiQEa, s^insa faliraento, 
ch'io compiragio tuto'l mio lalento, 

113, 1. Hi diparliva A. dal cLastellano 
pi'eae ehommiato C. 2, albergho A. Eil 
a l'alb.] K allo prillano darigo CD. 3, 
r osta) ariTigo C t). E Dario disse or dime 
per cortesia E a d. 4. Oi'a. chome tu ai 
pl'ochaciato A, romo ogi 0. Come astu 
fato e pi-«caciato (]irocui'ato a) l'^ad. 5. 
sii-e| te giuro E ad. 6. Cliol cbaatelano 
guohato A. 7. Ed !> ap.] E credo. CD. 
Et Floi'io Jiaso be. E ancba dico efi 
kmopqr. 8. chompiragio. lo A. Clie 
jo veragio al mio Jateudimcnto C. De 
pei'Uenii-e al mio inteod, D. Che io hauero 
lo mio ìnt. E ad. CU' io compiragio] 
Spero di fornirà a Di fornir {fruir e) 
spero Che fornii- ?p. edd. tuleuto] ia- 
tento e r. 



I 
I 



113. 
Da poi che l'altro giorno fue venuto, 
e Florio al oastelaao è ritornato: 
ulegt'ameiite vi fue ricevuto, 
che UQ rico desinava è nparecbiuto. 
quando eber bene mangiato e bevuto, 
e Florio al lì ebe apreaentato: 
'na bella copa li puoae davanti : 
tuta era piena d'oro o di biaanti. 

113, S. chostelano A. 3. ricevuto] i-etenu- 
to E. -vi fue ricev.] si fu (favvi p) prouediito 
b e f i k p. 4. richo A. è] era A. Che un] El 
bcip. Al efkmoqr. é]fu bfi.ai fue. 
malica ektnopqr. 5. E quando ebero 
A. eber] ebbe bcekimopqr, liebben 
f. 6. b1 li ebe pres.] si (si manca q) fu in- 
nanzi *seglie dinanzi b. si fu malo p) scn- 
pucciato 1) cf kp q. 8i fu dicand appreaen- 
tato i. tosto (presto r) si trasse da lato e m 
o 1-. 7. Una. chopa A. 'Na bella copa li] E a 
lo casteluno E a d. li] si b e f i k p. lipuoae] 
fece venir q. Una coppa d'or fin, a lui 
dauante e m o r. 8, Che tuta A. Tutta era 
niassicia doro e darieato C. Una coppa 
doro piena di bisartti E a d. Tutta (Tutta 
era q) doro e piena di bis. b e f i k p q. 
Tosto la porse piena di bisunte e m o r. 

13 



^ 



lU. 
E '1 caatsian si fu tuto 
vedendo«i tant'oro apresentafe; 
diga: figlio, io non l'agio servito, 
rhe tal presente mi doveei fare- 
fi Kiorio dise: io l' agio bene uilito 
che voi me lo potate raeritare; 
o castelan, 98 tue mi voi servire, 
io saccio ben cha tu mi può' guarire 

115. 
li; '1 castellano dise: or comandate 
diedramente, caralici- mio saggio; 



IH, 1. E lo chaatulano A, 2, tanforo) 

tanta avere A. tal dono E a d e ra o v. 
tanto bckp. Sentendose 1). 3. flgiuuto 
A. figlio, io non t'agio b.] non te lagio 
meritato C. Bervito] schernito e o. 4. Che 
tu tale A. 7. chaalelaoo A. 8. Manca C. 
La doglia o' ho nel cor mi puoi 

115. Di qui riprende 1. 1. chastellanD. 
chomaodate A. or comandale] adornali- 
date C D. 2. chavalioi-o A. Alsgr.] Segu- 
ramento C. Arditamente D. Ciò che vi 
piace E a d. 
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di ciò eh* io poso si m' adoperate, 
che bene e volontier ti serviragio; 
e Fiorio dise: ora m*asicurate 
di perdonarmi s'io parlasi oltragio. 
e '1 castelan dise: di'alegramente: 
ciò che tu voi, comanda arditamente. 



115. 3. ched io A. Ciò che voi volete 
adimandate C D. E per cortesia non 
me lo celate E a d. Di ciò eh' io poso] 
Di ciò In quel che voi volete edd. 
4. volontieri A. bene e voi.] alegra- 
mente p] a d; 5. asichurate A. ora 
m'as.] io voli'o me perdonate E a. vo- 
gliame perdonare d. 6. se jo dicesse 
male C. Se io dicesse cosa vi fosse oltr. 
E ad. s'io pari.] sio vi fessi fkq. 7. 
chastelano A. di' manca C D E a d. 8. 
chomanda A. Jo vi seruiro certamente 
C. Ciò che vi piace dite ard. E ad. ar- 
dit] di presente edd. 



116. 

E Florio dise: Iseo, melcnato, 
misero me, che mal vidi l'amaL'e, 
che m'à Bì forte moate consumato 
quella gentil doagel& BìandfìorQ: 
it cuor dol corpo mio si m'à furato, 
e fami iatnra io pena e in dolore: 



118, 1, melensto] jnvelenato C. inve- 
nenato U. suentui'ato E ad. lasso a me 
mal (mai 1<) fui nato bckq. lasso me 
tuui fussi nato f. lusso hoime mal fu 
nato p. tasso a me fui nato e 1 o. lasso 
me non fusai nato r. 3. per male A. 

mÌBQi'O che mauesti alla morte C. mal] 
maj D. edd. tranne ad. Tapino ojme 
che may santi damore (amore a) E a d. 
3. choasuroato A. cona.] jnoaiierato CD. 

1 son si fortemente inamorato E a d. 4. 
Quella] De la E ad. 5. cbuor. chorpo 
A. furato] leuato CD. cauato «lor. 
L'anima eL core luto lo donato E ad. 
6. in p, e in <lol.] jci fuocho ardente C. 
io focho et in ardora D. E fami ist.] E 
per lei vjuo E ad. 



117. 
E 'I castQllan fu tutto ìspavcntalo, 
redandosL tal gioia adiaiandai-e ; 
e dise: tìglio, tu m'ài inganato, 
e sotilmeate m' à' fato giucare; 
ma da cha io te n'agio asicui'ato. 



IIQ, vegho. cbai'o A. non manca e k 

auiso cho jo tuo ne moragio C. certa- 
mente io soa moi'to o conquiso D. Per 
lei di (in d) questo moodu sevo (soa d) 
diuÌEO Gad. Ben moriragio pai' lei do 
mauiao b. Ben mi morrò por lei ciò ma 
viso e. Morir per lei ben di ciù m'auuiao 
e f k 1 p q r. 

117, I. chastelUao si fu A. isp,] ismn- 
rito A CD E ad. 2. Sentendosi CD. U- 
deaiio o Udendoli b e e k 1 q r. 3, Ggluolo. 
ingbanato A, ben tradito CD. figlio, tu 
m'ài ing.| o caualei'o i mi tengo scher- 
nito E ad. 4. ghucbara A. gìuc.) giu- 
rare efklopqr. 5. asioburato A. Ma 
poy che to promesso linuito E ad. che 
io te n' a.] eh' io ti veggio p. 



a Bianeifior ben U (krò parUre: 
•*» Ba éonm penlere la testa, 
eli i iiiMtl«r che ta Tabi in podestà. 

Ila 
Domenica «ì è paaqiut n»ata, 
che ieri fèsta per li cavalieri: 
io tari coglier per ^tieaU confrada 
roae Termigt' e biancbe pel meseri: 
primiera meato è mesliero che vada 
a ramii-aglio le nse e' panieri: 
e' di ciascuna prende una giumella: 

117, 6. bene A. 8. meeUerì A. I laro 
che larai in tua potestà E ad. Paro che 
tu Ihurai in tua pot edd. 

118. Pi-eeede in Ead la sg. Si.: 
Si gran cosa ma; domandata 

di farlo molto mi pi-eme il core 

e la porta del palalo sta serata 

e la chiaue tene il mio signore 

e no la fida a nìasuna anima nata 

in sul palazo sta Biancifiore 

ma io lo pvometo per lo idio degno 

che te parkrago cum grande ingegno. 

1. comandala a. 4. E aapi che la chiauo 

d. la] le a d. 5. k] le a. se d. nisauna) 

miflera E (?}. 7. Ma io] Mi E. 



poi k pi'eaeata s 



doDgela. 



I 



118, t. DoraonichaA. Lo fresco giorno 
dì paaqua l'oaata^dJ. tranne a d. S. chava- 
lìei'i A. 3. Io si f. chogllere. cbontrada 
A, Io farà] Lo ra fa Rad. 4. per lo 
meser A. Rose eflioi'i e altre ^ei'Kuri C. 
Rose (Le rose d) e fiori per tutti li 
yerzeri D d. Ls t'ose elle fioi'e per tuli 
lì gardini E a. e bianche manca cefk 
1 p q r. nieserij . imparieri edd. 5. Pri- 
miera mente] A laniiraglo C D. è mest.] 
nel cestello C. che vada] che tutti vada 
d. E primanmnte faro (sarà f) che (che 
lui b. eoa lui e) sguardata edd. tranne 
ad. 6. A Tarn.] Inprimaraente CD, e' 
p.J cholli fiori C. le rose e' p.] cum 
fiori li scuderi Ead. A l'am.] El si- 
gnore amiraglio b e. Saran (aarà e 1 r) 
da larmiraglio (ali Ammiraglio r) li 
panieri (palmieri p) efklpqr. 7. cia- 
scliuna. gumella A. Ella miraglia ne 
prenderà vna giomejla C. giutn.] ma- 
nella D. E di ciscaduna ceata prende 
doy giumelle Ead. gium,] gonella f. 
ramella q. 8. E poi. cìaschuna A. Poi la 
prea.] Ellaltre manderaDO C. E lallre 
manda D. E le altro sajireseDta E a, E 
le sapvcsenta d. a le dami/.clle Ead. 



119. 

> delU fesU 
eh» m uafHto ciaami aakdore, 

• k daagdk fatuo a fai £ji«stn, 

• «£■*■■ ma^r» 1 tao bw «olona, 
ed iB te Mt É t w fti tf in Blu dcsU ; 
Mni oaparto tis la roae a' fiori : 

M r uinglÌB ^n ne preadeae, 
e la Mi) qwta che non ti wnttsse. 

120. 
E Fiorio tu BCMi in na uestoae, 

llt, 1. 1« A. Etoraenica e lo giorno 
de la futa E ad. 2. cbonroiia ciascbnti 
A. Che cìnacho amatore se ralegra el 
Cora D. 3. a le fioesti'e A C. 4. ogaana} 
ciaacbadnna. lo. choiore A. fine] fi-esco 
CD edd. Iranru ad. bel E ad. 5. mote- 
l-agio (ma ptr inmlontario ingroMamenlo 
nel tracciare e di meL) A. ciesta] chane- 
tli-a C. graa canesti-a D. 6. E ierai cho- 
perto A. de rase e de f. D. tra la rose 
ef.J molto per ragione p. 7. E se A. 
alora] puro D, 8. ohe] cbella C. 

120, 1. uno A. In uno (E Uno C) pa- 
Biefi gi-ande e pi-ecioao {gratioso D) CTI. 
E F. fu meao] Fiorio enli-o alora E ad. 



901 
e tra le rose e' fiori era nascoso, 
ed era al coperto i>er rasone, 
che non SÌ dìeernea de l' amoi'oau ; 
e come la gma islà sotto il falcone. 
b1 Biava Florio quefo e dubitoso. 
aprescnlato fue a 1' amiraglio; 



IB Fiori' 



Q travaglio 



120, 2, nflscboao A, Lo qual fu fatto 
per quella chagiona (accasciooe D) C D. 
e' fiori era] coperto e E a d. 3. choperto 
A. Dentro fu mesao Florio pi-ocioso C D. 
per] con E ad. 4. Colle rose coperto a gran 
lesone CD Che no ci (ci manca ad) 
pareuu che (che] m a <1) fosse lamoraso 
Ead Non si vedea tanto era ben com- 
posto ( nascosto e .3) edd. 5, cbome 
\ graa] g-ura A filchone A. E ataua 
Fioiio (F manca Cj chelo e dubitoso 
C D. gi'un] pernice li e e 1 k p q r. finice 
f. 6. Ciiosi A. Chuma fa ol fagiano sotto 
al falchona C. Como el fàsaiio che sta 
sotto al falcane D. queto e dubit,] sauio 
e ascoato (acosto b e) b e 1 k. aauio e na- 
BCoato e p r. sotto nascosto f nascosto q. 
7. Poi fumo presentati CD. 8. bene A. 
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121. 

E Tamiraglio prese, in veritade, 
delle rose e de* fior, ch*eraii novelli; 
e si ne prese per tal Tolontade, 
che a Fiorio tirò di suoi capelli; 
e io non voreì per una gran citade 
esere istato là dove fu elli! 
e Tamiraglio dise: per mio amore, 
queste rose portate a Biancifiore. 



131 y 1. ne prese A. 2. fiori cherano 
A. 3. tale A. 4. tirava, chapelli A. tirò] 
tocho C E a d. tocchaua D. di suoi] quasi 
i E a d (tocho quasi i E d. quasi tocho 
li a). 5. Ed io. grande citate A. Or chi 
vorebe per vna citade E ad. 6. là dove 
fu elli] chome stana elio (egli D) C D. 
a reschio corno elli E ad. 8. portami 
A. Queste rose port.] Siane presentati C. 
Questi siani presentati D. Questa cesta 
vada E ad. A presentate queste rose b. 
Aprcsentati (Apprcsenta e) questa e e 1 r. 
Appresentati questo fkq. Appres. que- 
ste p. 
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122. 

E Florio nella ciesta fue colato 
su a la torre da una finestra. 
Colori so istava aparechiata, 
e -per tor quelle rose fue richesta; 



122^ l. cbolato A. nella ciesta] alla 
finestra C D. col.] calata D. La cesta de 
le rose fo su ti(*ata E ad. E la cesta con 
F. fu tirata edd. 2. da una f.] in una 
gran canestra D. Su a la t.] In sul pa- 
latio E ad. 3. Cliolo viso A. Groricia C. 
Gloritia D. Gloria b e e k 1 r. Floria p. 
Biancefiore fq. Color, istava] E vna 
serua di Biancif. E. E vna sechia de 
Bìancif. a. E una donzella di B. d. apar.] 
aparechiaua d. C/^. voi, I, 420, 4. tore 
A. Per torre deffiori della chanestra C. 
Per tollere li fiori e quella cesta D. Per 
receuere le rose fu presta (posta E) E a 
d. Al balcone per torre quella o questa 
cesta b e f k p q. Al balcon per tirar su 
quella cesta e 1 r. 



S04 

B Fioi'io si pensò che fosse un'altraj 
siili moUi'Ù lo viso colla testa, 
quando vide al bella craatura, 
quella dongella a' ebe gran paara. 

123. 
SI gran paura □' ebe la <Iongella, 
eh' ai'a Barvicia! di Biancifiore, ^ 



123, 5. un' ultra] la sua manza C. la 
toa anaatn D. in quella (lata E ad. Ma 
Florio presto Ihebba rimirata e I r. 6, 
clioila A. Mostro la sua bella bionda 
lesta C. Monstro lo viso colla biancba 
testa D. Che fuaae BianciSore e alxo la 
testa Ead. T E quaailo ella A. creat.] 
figui'a C. Gloritia quando vide la crea- 
tura D. E quela dolicela ebe gran pagura 
E ad. 8. grande A. Grolicia grido ebbe 
paura C. Sì grido forte e ebbe gran 
p. D. Quando vide ne le rose la creatui'a 
E ad. 

1S3, 1. E si grande A. la] quella A. 
2. serviciale A. Che tutte laltre coi-Gono 
(trassooo b e) al l'omoro (a Tcdei-e p) «H. 
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(ì al gran grido mise la dongella, 
che tutte l'altra troBono a roniore ; 
e BÌ (Jiceaao: che ^' tu, soi'ella, 
che tue à' b1 perduto lo colore! 
quella dise: io vidi uno ucelletto 
uscir del ciasto, che mi dia uel petto. 



123 , 3. grande A. E quelle dìce- 
Dan (Diceodo a lei e 1 r) ehauestu sorella 
edd. tranne a d. 4. tutte manca C. l'altre 
manca D. trasooo] tì Icuoro C. se rizza- 
rono D. trasoDO a rom.] nebea sentore 
E ad. Che hai perduto cosi il tuo colora 
edd. 5. E si diceano] E corsetto dicendo 
E ad. Veduto ho (E ella disse uisto ho 
b. Viata ho e. Io viddi e 1 r) una per- 
sona molto Iella edd. tranne ad. 6. 
cholore A. Che fac lesti si gran re- 
more E ad. Che uggì o Uscir di cesia 
o Uscito di cesta edieinmi gran tremore 
edd. 7. E quella] Grolicia C, Gloritia D. 
io vidi] e fu E d. eie a. Gloria (Florio p) 
lo ricoperse per honeatade edd. tranne 
ad. 8. Uscire fuor, diede A. Usci deffiori 
C. Oscieri de fiori D. Che nisite de le 
rose E a d. Perche gii chiese o chiede 
mercede e pietà de edd. 



2or. 

V. U pulzella r ave ricuperto, 
[lei-cbù li chiesA mercede d pietanza; 

li per Bianeifior l' ave ricoperto. 
cbO maiiirosta lì avea la s 



Hi, 1. lichupario A, E la p.] Grolì- 
cia C. Glorìtia D. K!la lauia molto ben 
l'ic. E a d. Bianci/iore auea già per certo 
edd. 2. E«si U chiese merce choc par* 
donaQKB C. Et si chiese mefite del pec- 
rato D. Manifiistato ( Manifesto f q ) 
i;liella, haueua amadore edd. trantte a 
<l, 3. E per amor di .B. lave rlcho- 
perto A. E BranclHore li suea manife- 
stato C. A Biancbofìai'a si lauia maaife- 
alo D. E di BiancJlìoi'e li disse de certo 
E ad. Allora fé {fo] con b e) ponsier che 
fusae desso (qaelo f) bcfkjiq. Allor 
fecìon penaier che fiisae cei'to e 1 o r. 4. 
Manifestato chela lebe alla manza A. 
Cfr. voi. 1, 65.G8. Che Fiorio fisuo 
stretto suo amore C. Che Fiorio fo 
slretto suo amalo D. Esaere ìl suo 
amante in veritade E ad. Chera nella 
cesU tra rose et fiore bcfkpq. Nella 
eeata era 'l'a le rose e fiori e 1 o r. 
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Coloriso pensò che fosse deso 
colui^ in cui Biancifiore avea isperanza : 
e tosto ne fu andata a Biancifiore, 
e dise: e' ci è venuto '1 tuo amadore. 



12é, 5. E choloriso si penso A. Gro- 
licia (Glori tia D) penso in quel giorno 
aperto C D. E Biancifiore era sua manza 
certo E a d. A (Et E b e f) Biancifiore 
se nando (se nandaron e 1 o r) per certo 
edd. 6. Cholui. chui A. Quello (Qye C) 
che Brancifiore li auea manifestato C D. 
Ed ella per sua grande boutade E ad. 
E disse (disson e o r) e ce o egli e ve- 
nuto il tuo amadore o amore edd, 7. 
Ando presto (tosto D) e disse a Brancif. 
C D. Jncontinente corse a Biancif. E a d. 
E (A p) Biancifiore comincio a parlare 
edd, 8. lo A. E dise manca C D. lo tuo 
fino amore C. el tuo perfetto amore D. 
Non dire matta tu mi vo gabbare b e f 
k p q. Non dite il ver mi volete gabbare 
e 1 r. 



125. 

E BianciRora in pia ai fu levata. 

e diae: mata, vuomi tu gabare? 

cha'I mio drudroiionn'ò io questa contrada, 

non ò uciello che posa volare. 

e qutilla dise: rosa iubalconato, 

or vienconi meco, eli" io tei vo' mostrare: 



12S, 1. Cile il mio drudo o Che il mio 
amator noti à in questa coatrada (queste 
contrade p) fdd. tranne a, d. 2. gUabare 
A. mata, v. tu g.] tu mi credi lusingare 
C. tu me voli inBannore D. E non è 
ucctìllo ( U^cel non à e 1 r ) che <clie 
lui e 1. cho qui ■■) possa volare edd. 
3, Cliello. questa contrade A C, E 
quella disse (quello dìssoa 1) o rosa 
imbalcoaata cdd. tranne ad. 4. Or viea 
con meca eh' io le! vo mostrare edd. 
tranne ad. 5. inbalclionala A. Gi'olicia 
dis.so ora se jnmalancbouita C. E quella] 
Gloritia D. SI bella faccia mai non fu 
guardala (uata b. mirata e 1 r. veduta p) 
edJ. tranne ad. 6. Tieni chom mecho. 
te lo voglio A. tei] te D, A voi madonna 
il voglio evolto kq) assomigliare edd. 



co3l beli' uom giamai non vidi nato, 
e a voi, madoua, l'agio aBoniìgUato. 



E Blanciflor , quando 1' ebs veduto, 
de r alegi'esa prese a lafjrlmii-e: 



125, 7. Chosi bello -("ino A, A vo 
madonna lagio (illebi E ad) assomìglato 
(affigoi-ato D) CDBad. Quando Bianci- 
gaardare b e f k p q. 
□dolo a guardare e L 
A. Più bellotno giamai 
ilio mnj D) non vidi nato 
1 vidi si bello homo nato 
lagi'i- 



Biancilìor 



(Più beilo do. 

C D. Giamai i 

E a d. Per allegrezza 

mare edd. 

126. In CD precede la sg. Si. : 
Luna donzella et laltra senda gieua 
per lo palalo molto allegramente 
a Sraucifiore allegra ai faceua 
Gloritia abbraccio multo strettamente 



et ailli dis! 
confortati 



I o donzella 
ladonna mia 
la polzolla gì 



acente 



ora doue Florio Btaeua. 



da liBga pari» V eba coaceato. 



1. Amenduoe l« donzelle m niudaro 
a 4. ìtaitai C. 5. Et Billi] Grolicia C. 
7. ChoD all^rezB le polielle se nandtiro 
C 8. Allo ohanestro donde staos Florio C. 
In Ekd la St. i26 è scalia m due: 
Biaacifiora sì moaM aà ondare 
e ne la aaU che la fo venuta 
e quando ella lo vide il corse abmzare 
e per lalegrexa fo tuta deuenuta 
H Fioi'io prese alora a lacriinore 
ellisse anima mia quanto e che aoa tazo veduta 
i;t ambidoy cadetto quasi tramortilì 
e pocho Steno cbe forno resentiti. 

Kt abi-azati inseoie si se leuoro 
luti quanti dì lacrime bagnati 
e dentro da la camera nandoro 
ambidoy inaeme abrazati 
e in EU Du richo leto si possoro 
e Bti-etì inseme fono adormeutatl 
alora si comisse il fino amore 
quiilo di Fìai'Lo a di Biunci&ore. 



e Bianciflor, colo giglio fi'ongiuto, 
io una ciaiilji-a andHi'o u solazai'e: 



12B, 1. Da lunga (luagtin b ) parte 
lebbe conosciuto b e. Da lunga par che 
Ihebba (dio Ihabbi f) conosciuto efkli'. 
De longi perche Ihebbe con. p q. 2. ne 
presa A. da l'ai.] fortemente CD. In- 
contioenta il corse ad abbracciare edd. 
3. E da lungha A. Da 1. p.] Da vna p. C. 
Biancifiora del (al f. de k p, el q) bel 
{bel mancali) giglio fronzuto bcfkpq. 
La bella figlia dal (del e o) viso fi'onzuto 
alor. 4. E diacont. lo chorse ad A. 
Josiame io una camera aartdoron (saudo 
e) a posare he. Aiidorno insieme o In- 
HÌeme andorno in camera a possare o 
posare efklqr. Andosseae in Cam. a 
possare p. 5. cholo. fc'ougato A. La frescba 
rosa e lo giglio franduto (fiorito C) CD. 
Allora il (al 1) fino (il suo am. e r) amor 
si fu o fu adempiuto (adiuto q) edd. 6. 
nandai-ODO A. Andando jn chabera asollaz. 
0. Andaro ia camora insemi a soli. D. 
Tra Florio e Biaanilioi' senze 
(parlai'o f. lai'dare q) edd. 



nlora bÌ congiuusQ '1 fino amore 
Ira Fiorio e la doagvjlla Biaacifiore. 

127. 
E r arai l'agi io gli mandava a dire 
che Biaucilìor li uudase & favelara: 
la 801'vigial diae: non puf) venire, 
cU' eli' à tal mal che non «i può Itjfara. 



136, 7. choQgunso lo A. ai congiunse] 
sachumpHgno C. fioo] dolce CD. E la- 
niii'uglio a B. mandò a diro edd. 8. doa- 
gellu di B. A.~ Da Fiorio a Bi'aticifiDre 
C. Infra Fiorìo e la bolla Biancho&oi'e D. 
Che a parlar gli douesse venire edd. 

IZl, I. gli m. ad.] alot'a fece sapere 
E ad, La serua disse ella non può ve- 
nire edd. 2. li and. a fuv.] allui douesse 
andare CD. dlie a Biaadf. volia parlare 
E a d. Che ha tal miti o Che tal mal ha 
che non eÌ può leuai-e edd. 3. E la sor- 
vigjale. ella Don A. La sema disse ella 
sta a giaceiv E a il. Lamlraglio disas io 
la vo' vedere edd, 4. tale male cbells. levra 
A. Chela niente non si può leuare (ce- 
lare Cj C D. E o Per saper com'è o comò 
sia e volla confortare edd. tranne ad. 
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e ramiraglio dise: e io *1 vo' sapere 
coni' ella istà, e vola confortare, 
e salì in su la tore, dov*elli erano; 
e Florio e Biancifiore si dormivano. 



127, 5. lo voglio sapre A. E Tami- 
raglo si li mando a dire C D. e io 
'1 vo* s.l i la volio vedere E a d. Poi sali 
la torre o Poi la torre sali senza altro 
dire edd, Chomella. chonfortare A. lo la 
(ci C) voglo venire a confortare (a chon- 
fortalla C) C D. Che male la e farcia 
gouernare E ad. Florio e Biancifiore si 
coraincioron adormentare b. Florio si 
cominciorno adorm. e. Et Florio si 
shebbe adormentare f q. Fi. si comincia 
adorm. k. FI. si cominciò adorm. e 1 o p 
r. 7. dovella era A D. doue stana C. E 
sali in sul palazo oue era ella E a d. 
Et ambedue si stauano abbracciati edd» 
8. Trono lo giglo colla dolce sparulera 
C D. E trono Florio inseme cola da- 
micellaEad. E dal ponderoso (pode- 
roso b) sonno adormentati b e f k p q. 
Tra lotiose piume addormentati e 1 m o r. 



1 



1' tranboiiue iatavnuo abracciali 
iinaado li riti'ovò lo poderoso, 
cba (jol^ementti ei'ano adocmentati 
in BU "a un leUo rÌCO e preaioM! 
quando li vide istare ignadanati, 
molto se ne mostrava doloroso; 



123. Manca C D. 1. abi'acoati A. Ignudi 
naU che li ebe ti-ouati Ead. Sa in un 
letto bello e pretioso betklpq. In cii- 
1 entrò lui tutto gratioao e m o f. 

5. trovo A. E qaando giunse li lo vaio- 
) Ead. Quando nudi nel letto gli 

vide stare b e f k I p q. E (Quando e) gli 
vidde nel letto insieme stara e m o r. 3. 
egli erano A. Stretamenta atauano abra- 
sati Ead. Subito ai mostro molto o 
tutto doglioso (geloso r) edd. 4. In sun 
uno. richo A. E con la spada gli volea 
taglìai'e edd. S. E quando lalmiralio 
li ebe ti'ouati E n ti. Per araazar cinscuno 
senza posa □ ciascun senz* altro poso edd. 

6. Dentro dal core fo molto dolioso (di- 
sdegnoso d) Rad. Poi nel cor si penti 
del suo ojal fui'e eild. 



3 mise mano a una iapada foi-bita, 
3hà a cioscaduno volea tor la vita. 



E poi bì pente nelo suo i^oragìo, 
e ucìder no li vuol né disuUra ; 



128. 7. ad A. a uiiaj a la Rad. Met- 
tendo freno a quel chauea in coraggio 
edd. 8, ciaschaduno. tora A. E a tuli 
doi ponao toi-e la v. K a d. Si romo 
huora gentile pt'odo et saggio bcfkpq. 
E fé come huom (Si come huora 1) 
gentil prudente e saggio n 1 m o i\ 

129j 1. choragio A. Eppoi ai penso 
infra suo chomgio CD. Poy si i-esponao 
(fipenao ad) in suo cor, E ad. E non 
gli volse uccider ne tagliare edd. 2. no 
li vola ucidere A. Dì volerlo al tutto 
ucidere G. De volerli occidere e taglare 
D. Disse no lì (li manca a) yolio oc- 
cidera ne disfare E a d. Ma lanientossì 
(lamentandosi b) del loi- (suo e 1 r) gi-ande 
olti'Hggio edd. 



21C. 

s\ come cavaliore pi-ode e sagio 

li i acoperse, e lasotli 18101%; 

dise a* suoi bai'oa: come fai'agio? 

lo natii di voi mi laprù consigliare 

di Biancifiore, ch'io l'agio trovata 

con un dODgello, ed era iguudanata} 



129j 3. Sichome rliavalaiei'e A. cavai.] 
signore D. Aiai fece come homo saputo 
e sagio E a d. Poi gli coperse e lassolli 
stare edJ. 4. Liachoperae A. Lo richo- 
perse donde ot sole li daua C. l'ai disse 
n'auui nlli barou come faraggio edd. 
5. baroni cbome A. E cantra i baroni 
disse E ad, faragio] ftigjo E. Qual dì voi 
mi sapra consigliare cdd. 6. Lo quale, 
chonsigliara A, Di Biunciftore che trouatu 
Ihaggio edd. tranite u d. 7. Con un don- 
zello nel letto abbracciata edd. tranne 
ad. S. Chon ano. erano ignudan&ti A. 
ed era igu.] stare abbracciata C D, ignu- 
danata] in nuda nato (: Iroualo) d. E 
con lui si sollazza (si solazaiia q) nuda 
nata bcefklqr. E con lei si soiaza 
ignuda de brigata p. 
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130. • 

Ed uno cavaliere in sua pregenza 
si se levò, e dise in parlamento: 
meser, questa mi par si gran falenza, 
ed è istato si grande 1 falimento, 
che noi dovria sofrir vostra potenza ; 
ma tosto muoia chi fé' U tradimento ; 
e Biancifìore sia presa e legata, 
e col dongello ad ardere menata. 



130. Manca CD. 1. chavaliere A. Un 
canal, si leuo in sua pr. E a d. Un caual. 
si leuo a parlamento edd. tranne ad. 2. 
Parlo e disse il suo piacimento E a d. E 
disse questa mi par gran fallanza edd, 
3. Meser. pare, grande A. Or questa ò 
stata si gran fall. E a d. Per certo è 
stato si gran falli m. edd» 4. lo salimento 
A. E parmi vhabi (parui un che ahi E) 
fato tal falim. E a d. Che soffrir non a 
noi douea o douria nostra possanza 
edd, 5. non. soferire la vostra posanzaA. 
potenza] eccellenza d. Ma testo chi ha 
fatto il tradimento (fallim. b e) edd. tranne 
ad. 6. lo A. Che morir dia chi ha fato 
trad. E a d. Si muoia al tutto come è 
usanza edd. 7. leghata A. 8. cholo A. E 
cum quelo giouoneto sia brusata E a d. 



131. 
E l'ainiraglio li fede menare 
giua d«l palacelo ìnsieiui leg&ti, 
e nella piaccia li b' giadigare 
ched a' fossero ad ardere menati: 
Biancifior cominciò a lagrima re, 
« dise: ksa, che mal fumo nati! 



1$1, 1. li] la C. lo D. li fe zoso calai-e 
l-:ad. 2. leghaU A. Sa nella torre nu- 

iluoali C. Su nella corte ambedoj sol 
nati D. la terra <lel palazo io nuda nati 
(li ondi nati d) E ad. del pMaccioj dalla 
torre edd. insieme ambi leg. e 1 r. 3. fo- 
cie gìudi^harc A. Nello palazo li face 
santenciare C D. giudig.] lìgare E a d. 
nella p.] amendunl a ambedoi bcfkpq. 
pi-eslamente elor. 4. fosse A. E 8Ì li 
ebe al foco senteutiati E a d. 5. chomiu- 
cio A. 6. male A. lasa cbe ra. fumo n.] 
male abbiamo guadangnato C. lascio cbo 
mal eimo arriuati D. o me lassa o lassa 
ine eh' i' o mal fati o fatti bcofklpq. o 
lasso me, □ crudi fati r. Dicendo olmo 
lasso mal siamo ai-iuati E ad. 
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per te mi duole e famene languire, 
quando per me tue venisti a morire. 

132. 

E Fiorio dise: roca di castello, 
per te mi duole, ed agiono pesanza; 
se tue canpasi, dolcie amor mio bello, 



131, 7. Di te mi doglo che per me 
venisti a morire CD. De ti mi dolio 
Fiori e per te sospiro E ad. Per te la- 
crimar mi fai (mi fai lacrimar f. che 
lacrimar faime elor) e languire edd. 8. 
Che non ti posso ischampare da tanto 
ardore C. Et non te posso scampare dolce 
syre D. Che per mi sei venuto a tal 
marti ro E a d. Quando venisti per farmi 
morire elor. 

132, 1. rocha di chast. A. roca di e] 
rosa e figura C. 2. Di te mincresce di 
me non chura C. De ti me doglo che de 
mi non aio cura D. ed agione p.] o 
chiara mia speranza E a d. Solo per te 
mi doglio ed ho temanza edd. 3. E se. 
chanpasi A. 



, mia morte DOno'aTria pesanza: 
agio in dito uno presioso anello 
> in dito, a nonn'avcr doUnza; 
lor mio bollo, mentre che l'avrai, 
I faoco né in 3qiia non moi'ai. 



18B, 4. averla A. La mia morie mi sa- 
rebo dolce C. Che la min morta me sema 
dolciura D. non aria (non bara il) dotanza 
li ad. mia] lua b. non hauei- pea, k. 
non barai possanza p. pesa n za] te man za 
e. pessanza q. 5. Ed A. E io agio in d.] 
Jo ti daragio C. Io te duiTO D. Io ho 
uno pr. e hello anello E ad. 6. avere A. 
Ohon lerho larai (Con techo lo leni D) 
e non auere paura C D. in dito] (eco E 
a. con teeo d. con tero o con te edd, 
7. Guardalo ben da poi che lauerai C D. 
E te Io bene che mentre l' aur. E a d. 
mentre che] quando sopra b e, se adosso 
efkipqr. 8. fuocho A. In el foco mai 
tu non morirai E ad. In aqua in foco 
in battaglia (in guerra f) non morrai 
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133. 

Ed eia dise: gentil creatura^ 

se tue morisì, io non vore' canpare: 

la vita mi serebe forte dura; 

per voi, meser, non mi potre'alegrare; 

ma s' io moro per te, sono sicura 

che 'n paradiso mi pare' d'andare: 

alor^ s'abraciò con Fior novello; 



133^ 1. gentile A. 2. chanpare A. 3. 
E la A. forte] tropo C D edd. tranne 
a d. morte E a d. 4. E per, meser io. 
potrei A. Per voi, m.] Et per te D. E 
mai più E ad. E mai per te eflr. E 
mai per me k p q. 5. sono sic] ben mi 
pare esere sichura A. sarò sic. E ad. 

6. Che manca E a d. mi p.] me ne 
credo C. sirame credo D. io me crédo 
Ed. io mi crederò a. mi parrà befk 
Ipqr. ne potrò e. d' and.] di stare e. 

7. Ed alora. chon A. Allora abracio 
(se abbraccia D) lo fior (fiore D) bello 
C D. E stanano abrazati lei el damicello 
E ad. Ciascun sabraccia come (come] 
da e 1 r) suora e fratello b e e k 1 p q r. 
come car fratello f. 



131. 

ìattaaibimiam Uxnao afaaviali, 
qpisd» te«i mai i» la Cam «tede: 
U «vtfe MTaMlla ^ à Kup^ 
cU 1 CMM ■•• gii a'kpiCM ùeale; 
«i eraa tuda V*"** e dìlieati. 



I. dHOpn d«llaiMUa 
A. CtaKbedano en Mpn landlo C. tìk) 
hant* D. E dascliaiM di loro tenia la- 
udo E a d. Et ameadnDi leaeano man 
al tao. b. Ei ameiiduai tennoaa irnsno 
laa. e. Et ambedue Uneano btnea in 
nuD lanetlo e ( k I p q r. 

134, 1. istano A- lotr.) E atrelameiite 
Rad. 2. focho A. Ambedoi Del foco 
ard. (à ari. à.) E ad. 3. E la. schan- 
pati A. E nel (beo stauano lìnsnioFati 
E ad. 4. faocho A. Lo fuocho non 
li poteua farà niente C. Che fi>co al- 
loro non nocea niente D. E del foco 
non Eentia niente Ead. 5. erano tanti 
btochi e dJlkhati A. bianchi] belli C D e. 
La TÌi'lu del anelo IÌ a scampali E ad. 
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che faeieano pianger luta gente; 
alora sì levò un gi'ido e un romore: 
maser, perdona a lor per nostro amore, 

135. 
E figliuolo del re era pro' e sagio; 
dìae: padre, intendi una ragione: 



181, 6. piangere A. Che faeieano p.] 
I-] gran pietà nauia (nhauuta d) E a d. 
7. 01 pDpulo gridaua tutti per amore C. 
El pop. tucto gridauft per aiooro D. E 
tuta il popolo leuuse ìn fa d) remore E a d. 
a. Meser perdonale A. Maser] Miserare d. 
De perdonai alloro per uostro booora D. 

I35j 1. tìgluolo delamiraglio A. Vdo 
chaiisUieri che ara (che ei'a manca C) 
cortese e aagio C D, Vno caualiere chera 
(chera manca E a) gentile e sagio E a d. 
E figl.] Un tìglio e 1 r. 2. Disse messere 
intendi questa nouells C D. A lalmiralio 
bÌ fo iogiuochiato E ad. Disse al padre 
intendetemi o intendimi signore bcfk 
p q. Disse al padre iutendi il mio tenore 
olr. 



2» 

IMMT, iB fa«t teiftllft i gna d 

endo cba foM fi^iMl di fau«M; 

fl certo «1 par A n«atn) pnsatag^o, 

pM4 dw t'axwiigUa * le fimii 

or wnuptta lai dU fantÌBa, 

•' ali 4 figliBol di re o di rana. 



Ut, 3. U«aer. qaello A. E diau di 
qoMto giOBeneto E id. è gnu d.) à gran 
coraggio 1. 4. E credo, figluolo A. Ancho 
jn buona te di quella dongolla C. In 
bona bora nacqoe eoo quella doniKlU D. 
Cbo a UD filio duo barone lo bsoiiiìIìbIo 
E a. Che a un baron egli e sssimigliato 
il. 5. ooati-o) Doati^t D. 6. fazoae] £al«(e 
A. Cbe aasomigla itila reina bella C. Che 
■0 aomiglaoo alla lucente slella D. Che 
par (per a) come a lui e (e manca a) 
ufTacionato E a. Che a ine par bene af- 
fuzionalo d. Che somiglia a Io fateze e al 
colore Che alle fattezze aoaiiglia e al col. 
edd. 7. iachanpale A. iscanp.] dimandate 
CD. E fo diiDaarlatoEad. lui ella tànt.] 
di loro raizina C. 8. flglaolo A. Se sono 
flgluoli CD. Seerauo filiolì E ad. S'eli] 
Che certo (Ji certo r) elr. o] e e r. Jt 
ru o di r.] della Regina 1. 




136. 
E r amiraglio '1 pi'eaa a dimandare, 
e per amor del Sg-liuolo li dicie, 
e diseli: istu vuogli iicanpare, 
or mi di' chi in su la torre ti miae. 
e Florio dise: io non tei vuo' cielara, 
ch'io aon figliuolo dello re Felicìe; 
e la mia madfe sa della sette ni'ti , 
e per suo senno i' venni in queste parti. 



186, 1. amiraglia lo A. 'IJ li C D. «lanca 
E a d. 2. figluolo. diciea A. Sacontìo cbe 
(che manca C) la istoria (che C) parta e 
dica (parla a d,] ai dice C D) C D E a d- Dali 
per amor del mio figUuol cha'l dice edd. 

3. Tvogli vÌTOgli A. iachanpare A. E 
diseli] Ora mi di figlnolo (scudieri E 
ad) CDE a d. Dimmi figliuolo edd. 

4. Ora A. Chome fallisti ja questa roccha 
choma facesti C. Como sallisti chi chi tenca 
mese D. Come venisti a questa meretrice 
E a d. 5. te lo yuoglio A. 6. sono fìglno 
A. 7. della setta a.] tute Isrto C. de tutte 
Inrti D. sapeua f. 8. lo suo A. E per) 
Chon lo C D. seuDo] sapere edd. Irantiff 



137. 
E ramiraglio lo cona tbraa'mn, 
fl rì*estillo 1 fede inurateaeote ; 
e dìae: figlino!, beo ti tu' scsnpare 
che 1 re Felida è caro mio parente, 
e Bisncifiore li fede sposare 
davaati tutta quanta quella gente; 
e poi lì fece grande donamento 
d' oro e <li bigiantì e d' arìento. 



1S7| 1. cborae A. lo e. abr.] prese a 
lacrimare E a d. 2. lo A. EITeceli vestira 

C. E riveatir li fece E ad. 3. figluolo. 
Tog-lio A. bea ti ve* scanp.] dod ti sgo- 
menure E ad. 4. lo A. caro mìo] no- 
stro CD. 6. E lìav. A. 7. grade A, 
donam.) adoraameato q. 8. Doro e altre 
che erano darìento C. Doro e de altre 
gioie più de trenta {: rìche donamenta) 

D. Doro e de perle cum multo argento 
E ad. E accoiopagaar lo fece al suo 
lento edd. 
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138. 

E Fiorio ritornò di qua da mare, 
ed arivò nella dolcie Toscana, 
e andò in Ispangnia e fecie bategiare 
lo re Felicie e la madre pagana, 
e tutta la lor gente fé* tornare 
a la fede catolica e cristiana; 



138, 1. ritornò] passò CD. Fiorio si 
rnisse andar per mare (per alto m. d) 
E ad. 2. Alla sua casa volse ritornare 
CD. 3. Ed andone A. Elio suo padre 
' fece batezare C D. E tornò in Spagna e 
fessi batezare E ad. 4. Ella sua madre 
chera (che erano D) pagana (pagane D) 
C D. Cum Biancifiore a la fede cristiana 
E a d. 5. fecie A. la lor] laltra C D. E a 
tuta sua gente el simile fé fare E a d. E] 
Con edd. lor] sua edd, fé' ] il fé' edd, 6. Alla 
fé catholica delle Cristiane D. A (E a E) 
la fede sancta catolica romana E a d. A 
la fede] A nostra fé' e 1 r. 



poi di Roma fu eletto inperadore 
{.iii dì rieoto anni iste con Biancìfiore. 



ISSy 7. E poi A. E cento anni visse 
con Biancifiore d. 8. E più A. Più di] 
E C E a Più di ciento] Et aesay D. Più 
di ciento anni] E gran tempo bc.fkpq. 
E visse tempo assai con Biancifiore eli*. 
E la historia e finita al vostro honore d. 

Segue in A : 

Finito e i libro fiori e biancifiore 
deo gracias amen amen amen 
in destro sie senprc egho amen. 



PER IL CANTARE 

CORREZIONI 

Sfuggirono inesattezze od omissioni d'inter- 
punzione, non sempre per mia colpa. 

7, 4: virg. dopo dolorosa 

8, 2 : virg. in fine del v. 

9, 5: virg.f non punto, id. 
12, 4: due punti id. 

82) 1,5: vivg. id. 
36, 5: virg. id. 

41, 5: id. id. 

42, I: id. id. 
48, 7: id. id. 
40, 3,4: id. id. 

61, 7 : due punti id. 

58, 2: id. id. 

„ 3 : punto e virg. id, 

66, 7: virg. id. 

71, 8: punto id. 

78, 4: l'ammirativo, non l'interrogativo^ in 

fine del v. 

115, 4 : punto, non punto e virg. , id. 

122, 5 : (iM0 punti id. 

188, 6 : punto, non due punti, id. 



16, 


7, 


n. : 


volontieri 


volontieri 


21, 


8: 




biancielflor 


Biancielflor 


42, 




n : 


secondo la le- 
zione di b 


secondo la lezione 
di b 


50, 


7: 




morto e tenuto 


morto tenuto 


/^orse andava preferita la lez. di CD & d: che 








non sia morto né fatto (fatto manca 








C D a) prigione. 
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61, 


4: 




■tranj^otciato 


ittrangoaciato 


M, 


8, 


0.: 


fjtrolo A. 


farolo risu9itare A 


eo, 


5, 


0. : 


e f i k m o q. 


fi k m o q r^ 


» 


/m. 


»g. 


: r 


e 


n, 


4. 


D.: 


(Che d) 


E (Che d) 


» 


8, 


D.: 


loro bigADti A. 


biganti A. 


72, 


8, 


n.: 


di Troia la gr. 


di Troia la gr] 


» 


Un. 


sg.: 


(Affiguratoui a. 
Affigurato d. 


(AfQguratoui a. 
Affigurato d) 


78, 


8, 


n : 


PareaDO 


Pareano D. 


89, 


5: 




qua 


qua 


96, 


0: 




arrivate 


ari Tate 


109, 


3: 




t* are itutto 


t'arei tutto 


119, 


5: 




te 


ti 


125, 


3: 




che '1 


che '1 


130, 


5: 




non 


noi 



Alla indicazione: edd. , aggiungasi : — tranne 
ad — ne' luoghi seguenti : 

0, 4, n. , 6, n.; 17, 1, n. ; 28, 1, u. , A, d. ; 26, 

7, n. ; 85, 5, n. ; 38, 7, n ; 50, 3, n., 7, o. ; 
01, C, D.; 08, 6, D.; 66, 4, a.; 70, 3, n.; 72, 2, 
n.; 82, 1, n , 3, n.; 87, 3, n.; 99, 3, n.; 104, 

8, n. ; 129, 4, n., 5, n. 

50, 7, n.: edd. tranne bc edd. tranne ah ed. 



17, 3, D., aggiungasi : e tpessaraente li daaa ferite 

al core a d. 
17, 6, D., aggiungasi: mai di vederla non si potea 

saciare a d. 
23, 4, o., aggiungasi: farola d. 
32, 7, n., agg.: alhora li sauii si Ihebbeno sen- 

tenciata a d. 



F 


WH 


■ .= 


', Per U palarsi! dt la miliiia, vedi mio voi. 1, ^^^^^^^ 




106-11. poteva ^^^^^H 




dd la ^^^^H 


S,! 


1. Per la frase terra laliatt, che TUle Italia, ^^^^^H 




T«di 1, 39, D. ; e agEmagl l'altro laogo ^^^H 




danltaoo: M- XKVlll, 71. ^H 


14, i 


. N™ so che il losw.no amico offra, come ■ 




rjualrhB altra varieli neu-laiina (Di«, ^1 




Slum. Witrt., 1, a. v. giglio ; KoerWng, ^M 




Ut.. Bum. Wan.. 48ia|, «seraplo di li- ^ 








ma gUglio, se ooo è n«ra BvbU gra- ■ 






19, ; 










la madre di Carduloa è Mia Aamgiilia ^^^^^| 




e iaiaella (di queita ScrUa . disp. 135, ^^^^^| 




p. vero che la ^^^^H 


19,: 


<. Su KoHna, Oispaif, Scuola poilLca sici- ^^^^^^H 




liana, pp. SlB-49; Crìi, Origini, p. 219, ^^^^^| 


E7, ! 






patova essere Hstituila da foim o ^^^^^| 




sema, t lolo conservalo in noia. ^^^^^H 




Altrove MRfjl U, ì\ S7, 2; 65, S. ^^^^H 




Co» l'unico and 13, 4, poteva relegarsi ^^^^H 




nota, par dar posto ad aap (SB, 7, e ^^^^^1 




inalili ei, 5, 3), Altrettanto direi di di- ^^^^H 


^^È 


ccrnea ]!0, 4, che -ic- euol esaere la ^^^^H 




A aanaervato secondo la norma gra- ^^^^^H 


L 


fica lanlo comune, rappresentato da i. ^^^^^H 




itUa IrU. il.. XXXH. «041- 
M, 1. SI noti a *< 



t, lU-SO, (03): I 
ilmbba ruimta fama. iUfUt. s OM 
quel iDfflK>l Gicm. dt., I. 0-Ì4, ^I-SI. 
K» ài «l*KBl, WKaiida le iHKm da' doalfi 
gindiiisrl (Pfiffn, Pù iiIgnwIiUteii ecc., 
ZeUKkrift fùr Tom. Pttl., tX, 31 iffi.; 



ro <1CI 



il D 



loenui fnmcBW, o™ il duello lì caabkiu 
UHM. « rimili quindi «duu U bì«KW> 
di nm u1 licurlà, KeI antan li nflatu 



29-31; T 


mw 


Ia,p, 


14) ne». 


■olita fraia 


.giianU) 


dalla 


balUB 


a>, U, 


a.QliCHtBg- 


gi tiipu 


deva 


D della 




■ campioni: 




PMtr 




■cami* 


ai offrirebbe 


q«.l, a. 


<.egk,«>l« 


aa.Piat 


iwiol Spo- 


Irabt» i 


"n»gl 


ara In 


q««Uo 


Mflia aas 




troppo il nostro poala. Si apiogherobbe:' ud 
Bmico di Pinrio alfernii la inaocenis di 
BiBDOiAore; In sua. persnoD, BnolUo «ra- 
ma, fina olla morte (42, ? : • 'o mia prr- 
nna a marie voglio spenderà ■ = 48, 1: 
• la sua piriima a [marli ■■■-), no farà 
panniiH, db liiponderV ..... Ripielio al- 
lora n ne rii^licciatD ia noia per la misura 



quello dal Beiasco, Dà. diì ling. ilal. ilùr. 
rlorniBDle, jiiil a niaaD , B llaelia del 



come eijniD di ilasUa (qil. Diom,, [, 17-lS, 
B24.K). Fare iloglia VRirebhe • fare oala- 
colo, impedirà >. E la Sicilia fari la itag- 
O'i/a (eli. Già™, t, 19-20, 833; 25-S4,7S2) 
avrebbe anche questo slgnlHcolo. Vedi 
pura Hortlllaro, Nuovo Sic. Sicil.-llal.. 
a. V, Slagshiafaai ecc. 
Ma ilaglia oaa ai-rebba proprio alcnna 



4fi, 3. Ciutiua laodtiiaala nle a 



qui il uno IBIK ItiluidiOO. Pkwu JkUH 

UJuoemmlr ai dirubt» ia fDnn& fraDonc: 
- . . . . («in con a dajagiH •, Q poe- 
ti, ": M, 5. nicr^iiM. rkminM ; Is MliU pa- 
rola lnili«»D li Il Tiou Del dwlla gioditia- 
ria. eha diidlecra quanio aren aasnnla. 



luoga. Aaclia nel Trinane riccard., ed. 
Pandi, Boi., ISM, p. ISO, Il : • . . ma 

W, 8. /no un: redi Cab, (H«lnl, «£ ISI, IM 
(p, 1S)2) ; B^J», OtteniiitieBi fìniBlotieht 
b-ii eli. (v»di lopr» p. ai), p. M. 



135], p. LXill. II R. ai oscnpa della far- 
ma nlanaU, mn lùlo naia di K (cosi 

SluilJa oampoilEions plii giù, 138, 5 ({ffou- 
ilanndl, ISS^B (({iiiuilriniim|. 5olo na'a e 
isnitde Italo, del ruii>, aochc □«' loliti 
lìiclonari. Sulinafo, Itfnudanato per in- 
fluenw dall'a <li naia. 
Cme conia come una aillabi, conforniB 
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il, e 


l. Laaoiai . A Imio ecc. >, con una aiLlsbs 




iu più nel V. , perché a prep. Bpsrisco 




collBgiila ed stiu con la vooal flonta 




del Terso precedente. Carducci. CanllI/ne 




e Ballale ecc., p. 30. CadeaLo fatto, che 








tinoa sempre nella peeiia popolare; 8. 




Ptarl, Un tali/liaiii di ilarnetU loìcanl, 




Propusnotore , V. S„ XIII, 238. 


76,1 


L Qui mfoaltUa: ma 14,3 (veii n.) mele- 




^^^^1 


86,^ 


i. In A il leggerebbe clioliv piuttosto che ^^^^^^| 




cMivi: eh«Uv sarebbe cl-oUu, onirx ^^^^1 




maniresto. Vera che clmliu potrebbe tdI- ^^^^^| 




tarsi In choluì, ma vagliano ca lei ^^^^^^H 






ne,. 


4. Doli è dell'alta Italia; anii rfdie, con t ^^^^H 




aoQDrs, è ven«z. Dino, 1' al Ira rorma ^^^^^^H 




che >' incontra, ha aamblania gallo- ^^^^1 




ìlalica. Vedi infaHi . Io bon imo Mo- ^^^^1 




randa., nelle Rimi boloaneei (d> qua- ^^^^1 




sta Scelta, di.p. 1S5), p. IHl ; e i„ti a- ^^^^1 




relino (Aroh. Ololt. , ti, 453 ; tX, 376). Il ^^^^1 








CoDT. soppressi, C. 14, 929, regiiira duii ^^^^^M 








a aosgiunge: < di qui ai può conoscere ^^^^^| 




parche i poeti e gli «criltorì delle Bra- ^^^^^^H 




YUre de- Paladini il Duca Namo di Ba- ^^^H 




vioKt b chiamino Dus Namo. . Certo ^^^H 








della epopea cavalleresca francese (aat. ^^^^^^H 




fr. iìiì) e fmiico-i ti liana. Duie Hmane ^^^^^^H 




pur oggi, almeno nell'alta. Italia, qunl ^^^^^^H 


1 


nome di ^^^^1 









• ■. (te «^ i ■! <« ■•Sfa Ck. M. » 
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ta vi riesce U rappreseDtazione fooetica. 
Cfr. il cit. ^Tristano, pag. CLXXXXII, 
e Gloss. B. V. sun. 
129) 1. Disidare è de^xcitare (destare). Ne* so- 
liti vocabolari ital. si nota dessedarsiy 
come termine antico. Vedi Dlec, Etym. 
Wòrt., Ila. destare; Arch. G!ott., IV, 125, 
410 ; 0. Flechla, Annotax. genovesi^ Arch. 
Glott. , Vili, 346, s. V. deseao; 9Iejer- 
LfibkOy Gramm. des Langues Rom., I, 
293, § 347. Pur nell* antico aretino co- 
desta voce : nelle Regulae parvae di inae> 
stro Goro (sec. XIV), leggiamo |cod. 
Panciatich.-Palat. , 137, e. 19 v. a): 

Expergiscor^' per desedare. 
186, 3. Istu = stu, se tu; quindi la solita pro- 
stesi di if dati colali nessi iniziali, st', 
sp-, SC-. Vedi pure il Tristano, p. clxiii, 
nm. 69. 



PER LA INTRODUZIONE 



(CAP.I VIMX) 



» 
> 



ERRATA 

Pag. 12, itn. 8: una redazione, 

franco- veneta 
21, Un l : società rancese 
> n. 2: Il diritto nel- 
V ep. pr. 

47» Un. 4: Id-4, s. a. 1.* 
» » uU.: 7. 49 (1). 
51, Un. 8 : q p 

* 68, Un. 17: apostrofe 

> » » 18: consueta 

5» > » 22: le 

k k » 25 : scrittura ; eV 






CORRIGE 

una redazione 
franco-veneta, 
società francese 
Il diritto neU'ep. 

fr. 

In-4, s. a. 1. (l) 
7. 49. 

p q 

apostrofo 
consueto 

gli 
scrittura: eV 



Pag.8-4, n. De la Utt. fr. au m. a del Paris, va 
ora citata la 2 ediz. 

» 9, n., Un. 15-18. Blanziflore ne Le Rime di 
D. da Maiano, ed. Bertacchi, Ber- 
gamo, 189(5, p. 6 ; non Biancafiore. 

» 10, n. 2. Su Marmorina equivalente a Ve- 
rona, vedi ancora C. Cipolla, nella 
Mise, di 8t. ital.j XXIII. App., pp. 
XVn-VIlI; neW Arch. Veneto, N. 
S., anno XV, T. XXIX, 53, n. 1; 
nelle Antiche cron. veronesi, 1, 122- 
23, 124 n., 131, 269-70 n., 299 n., 
511 (maestro Marzagaia chiama 
Verona « Marmorea Cisminciana >», 
« Marmorea civitas >). Cfr. pure 



i,i«;wi=.'»- 



it ÌM. . TIB, S. •■, S: ^ 
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^^H dUB 


ns' docamenti medie 1 




>ta. E lulla orma del ■ 


^H ll^jca \mpt« 


si la riceroliB oppop- fl 






^^H Dhs non atri 






iouri, onda il miealro ^^^H 


^^B «>'■''■ pò"'" 


I lanca la ^^^^H 


^^H fortDDM dalli 


epopea a del ramaio ^^^H 


^^H in Italo. Pb: 


ranch) Florio e Blenci- ^^^H 


^^H fio» 


>ri»no sotto gii ooohi ^^^H 


^^1 IDdlgStoh, < 


1 nel Veneto a ^^^^H 




^^^^H 


^H N« 1 d 


lue ooiDi appsrtennero ^^^H 




.iaalUu<»traleBgen- ^^H 


^H 


litro raccQDIo potè dlF- ^^^^^B 


^H fonderli d no 


nlpibuira a ^^^^1 


^H San» DsciT 1 


lill' epopea fraoce-Te- ^^^^^^H 




a Blanctpar la re<^nn ^^^^1 




fu dal Ira- ^^^^H 




■e e del complice nBuo 1 ^^^^^| 


^H Vadi anche > 




^H Pa^. IS-IS. Ciò Db« qui a 


non contrad- ^^^^^| 


^^È dice a ceru 




^H centi Bullo s 


della epa- ^^^^H 






^H (OHzana. V«Ii iofalti n p. SO d«l ^^^^ 


^H 


Di una iala impor- ^^^^M 


^^H ' lantt nella tlorin icUa epopea frati- ^^^^H 


^^1 CD-tKiKfa, V 


eneiia. 1S9S, «elf. da- ^^^H 


^H ~ Atll drl , 


^^^^1 


^H 




^H > SO, 0. ì. Per il Nlcolel 


ti ora anche ^^^^| 






^H Padova, im 


pp. igg. ^^^H 




J 



A'Omté.^SSL <.^mm 


-'■ 


— *■ ■■■ lllM i «Il 




^^^Km.<^m.^Èm^m.m 




.».<«. «*^ 


■III !■ ■illliii ■ fu «ai 






'1 - ' 



■S^ia— ef 



I 



^ r.mm Mm, ,. * t ] 



1^ »« m — «■*■ «fa^ b r^ 






BThi 



n^ 44. Km ci ^noa^ k fir *ara^ 
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sehrift fui- rum. Phil.. T, 381 (cit. pui^e 
sopra, in questa voi., p. 18, a. 1); ma 
ivi ai tratta, non di vei-o o diretto rac- 
conto, si di una specie di agiologo. la for- 
ma di canzone ci rimane anello un tratto 
del Roman de Itenart (M. Meoglllni e 
A. Morelli, Redai. Hat. in versi del fieni. 
de Ren. ecc., Roma 1891, pav noxze An- 
geli -Za u netto pu lo); e la forma di ballata 
ci avanza una storia tragica (T. CobIuI, 
Due antichi rep. postici, nel Propugna- 
tore, N. S., II. P. 1, 259 sgg.). Riman certo, 
comunque, che il più consueto svolgi- 
mento dalle favole l'onianzesche, per la 
Toscana, fu n»' cantari in ottave. 

Pag. 89, Q. Uà' altra nopia del romanzo 
sp., itlnotica a quella della Marciana, ho 
poi trovata nella Universitaria di Padova, 
busta 288-7. Vedi il mio cenno nella 
Riaisla delle Biblioteche. 1889, agoato-sett., 
N. 20 e 21, p, 151. 

Pag. 107-9. S'aggiunga la iadicai. del 
cantaro pucciano su la Reina d' Oriente, 
dove ai fa pur cenno del « Castel della 
Mili;;ia », e ai noti la importanza attri- 
buita anche ivi a quel propugnacolo (C. 
1, 36-38), la cui signoria poteva render 
padroni di tutta Roma. Di questa Scelta, 



iltsp. 41, i>, 31, e □ttllu 2 edlK. della stessa 
Utst. della bella reitta d" Oriente, per 
cura aempce del Booucpj, Bologna, 1867, 
(tra le Defitte degli eruditi biblfyfili ita/.), 
p. 12. 

P«g. 135, Il prof: E. Teu, liei name 
MnexiìX ecc., già rit. , p, 6, cori'egge qui 
Dna mìa osservali o ne ; raa, dato il testo 
TVa^er del poema greco, da me seguito 
([. 88, a. 2), Don si può intaodere diver- 
sameula da quel ch'io feci. 

Pag. 148. Anche allorquando fu di- 
Bti'QtCa la chiesa del a. Sepolci'O a Gero- 
■alemma, fatto cb'è posto sotto il 1009 
dal cronista Rodolfo Glabro, si attribuì 
tale evento alla gelosia del demonio per 
i numevoii pellegrinaggi, che affluivano 
a' «aoti luoghi, Gli ebrei d'Orléaoa, in- 
spirati dal iliavolo, avrebbero avvertito il 
Hultano del Cairo, che se non avesse di- 
strutto il tempio, affine di rimuovere la 
vagione dei pellegrinaggi, i cristiani avreb- 
bero annientato il suo regno. Cfr.Mleluiid, 
Bibl. des Croisades, 1, 202. 

Pag. 207, n. 1, Aggiungi la citai, del 
KiUbln?, EngL Studitn, IX, 93, d. 1. 

Pag. 254, n. 1. Su' vanti cfr. anche 
P. Mcfet) Girart de Roussilton. Paria, 



1884, p, 222; e par i vanti poetici P. 
B^JnSf 11 Cantare de' Cantari ecc., Zeit- 
sekì-ift far rom. Ph., U, 220 sgg.; A. 
Jeanrof, Les origine^ de la poesie lyri- 
que en i^. , p, 17, ma di ciò forse piJi 
largamante altro va. 

Pag. ^62, n. Per il poemetto aul Vanto 
de' Paladini, cfr. anche Cerati, Il viag- 
gio di Carkm. ecc.. Scelta, disp. 123, 
pp. XLIV-V. Da un vanto comi acia pura 
il naotare della PuUella Gaia, ed. dal 
BBjna, per nozze Casaio-D' Annona, Fi- 
renze, 1893, 

Pag. 273, n. l. Anche dbIV A mis et Ami- 
Us, 2 ed. HofroBon, vv. 3000-4: 



Pag. 299, n. 1. Agg. Hausknecht, p.76. 

Pag, 383, o. 1. Ne! cod. del pooma 
gl'eco spettante al Museo britanniro, ove 
lo cDutraasegna il n. 8241 (veJi pp. 495-96, 
nel I nostro voi), il nome dell' oste, al- 
terato secondo il testo Wagner, v. 1263, 
i invece couforme a quello che occoi'i'e 



nel cantaro ital.: |JiKE3,Tl(7a«Ta :=: Beli- 
lanle (I, 380). 
Pag. 385, n. Su Cah-o e Babilonia non 

si finirebbe cosi presto, volendo «cenniu- 
\a\-e Bppuuli. Basti citare la Chronica Sla- 
vorum ecc. , dove il VII libro ha un os- 
[lilolo intero au l'EgilIo, presso Hlchand, 
Bibl. des Croisadeg, 111,291; La gran 
Conqu. de Ulfamar, L. IV, cap. ni, p. 505 
(Bibl. de AutoresEspanoles, Madrid, Ì&TT). 
Vedi inoltre lu 3° delle carte premosse 
a1 l.ibef leeretorum fidelium Crucis di 
Mai'in Sanuto detto Toiaello, nelle GesUt 
dei per Francai, Orimi. Hist. T. Il, Ha- 
aoviae, IGIl. La lettera del soldnno di 
Babilonia au Bernabò Visconti, messa in 
verai da Braccio Bracci, è datata dal Gai' 
ro (A. HBdiQ, Letteratura poetica ti- 
jconfea, Milano, 1885, dall' Arcft, si. lomb., 
Xlt; p. IO; e Riv. crii, delta leti, ital., 
IV, 6, 179, n.). Dell'Egitto trattò più 
tardi anche Pietro Martire d'Anghieco, 
atnbaaciatore de' Reali dì Spagna al aol- 
dano, nel 1501-2: e a proposito appunto 
del Cairo aoggiung-e: «...cuins bac □□- 
Etra adhuc tem pestate auburbium Babjlon 
ab iacolÌH dicitur; argumontum, fuisse 
ibi Egipptiam quondam Babyloaem > (0, 
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Pennesi, Pietro Martire d' A nijhUra. llo- 
ma. 1894, p. 23). 

Pag. 422, a, 11 Teza, op. cit., apiega 
Bechiida da uu nome tedesco, Berlkitd, 
ncordando che, secondo il I poema fr. , 
l'amica di Biancifiore « fille estoit au 
voi d' Alemaigne » (vedi nostro 1 voi., p. 
, 424, n. 2). Ma la ingegnosa ipotesi non 

^ mi persuade né glottologicamente né cri' 

H tìcamente. Il ma, londinese l'illette qui 

pure it nome tradizionale. Esso legge il 
V. 1617 cosi: 
Kwi jifa T(]5 póyiot daTixiTov, xopi-z^it xdovofia tv]^. 
La ateasa forma Kcp^T^tct aticbe al v. 
1631; manca il nome al v, 1635. Ognun 
vede come torni agevole da KopfT^ta ri- 
salire a Gorilla, Gloritia. 

Pag. 451. Anche nei Gir. de Rouss. 
s'imagina che Roma fosse soggetta al- 
l' imperatore biiantino, in yirtù della tra- 
dizione de' primi tempi dal rnadioevo, ne' 
quali varamente Roma riconosceva la so- 
vranità del Casars di Costantinopoli. C(r. 
Fani SejéTf op. cit., p. 2, n. 3. 
Pag. 467 sgg. Dopo la pubblici 
del mio I voi., 3, Schmitt, dotto a 
grecista, richiamò l'attenzione de' i 
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conipngiii di ^tuiìio sul cantui'e di Fiorìu, 
e ne pose in rilievo la diretta impor- 
tanza pei- la ricostituzione critica del 
poema greco sulla steaaa legenda. Vedi 
Byiantinische Zeitschrift, li, 212 agg. 
Ancha il TeiB, op. cit. , profitlò de' fogli 
già tirati conteneati il mio teeto critico 
del cantare, per trarne lume a cori'sggere 
e a cbiarii-e la redaxioae viennese dal 
poema greco, 

471, n. 1, Vedi J. Schmitt, La Tké- 
siide de Bocc. et la Théséide grecque. 
Dalle Eludei de phU. »éogricqt*e^^2? tese. 
della Bibl. de V Éeole des Sautea Ètudes, 
Paris, 1892, p. S98, a. 3. La maggior 
parte delle parole da ma battezzate come 
italianismi, vun'abbe da origina latina. 
Sarà!... 

Pag. 497. Non ò vero che a" Greci 
fosse ignoto il nam« di Felice. Lo Schmitt, 
op. e 1. cit., mi avverte che *P-iìÀi$ è 
nome conosciuto in Grecia fin da' tempi 
romani. Perchè dunque il <Pi\i.mr:Qq del 
poema greco? La spiegazione ìmaginalu 
dal MarcheBlni non regge piii. 
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MB* 4« £«. et fa néiAir ^« 

Mb «K ^ r &^ dea Bauta Aa 
PWM^ IHe. |k 2S8. ». 3. L* Mg 
pMl*Mfefmk4a ■•tettale 



P«g, 497. XoM t >«» cha >' Grati 
Imm i«Mlo U MM fi Falìtt. Lo §t*^lt, 
Off. e L ÒL, mi arfMta che 9%u£ * 
noM* eoaoadUD ia Grecia fa ^* ■ 
fMHui. P«rcbi danqae il 4 
poana gtteoì L* 
dal Vartke^al m 
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